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rovandomi hauere due princi- 
pali fcritture vfcitè vltimaméte nella 
controuerfia di precedétia , che è tra 
il Duca di Ferrara & il Duca di Fio- 
renza: & parendomi degne d’eflere 
infieme accozzate; ho voluto col pre 
fente volume vnirle; & annotare nella margine i nume 
ri , che fi vedranno . no perche i compofitori d effe mo 
(trino d’hauere hauuto intentione di diuiderle in capi- 
toli; ma per facilitare à i lettori i confronti : fi che pofi- 
fano comodamente conofcere di parte in parte la no- 
tabile differentia che è dal vero al fallò * per modo chc 
coloro, che hauranno creduto di feminarecon bugie 
& con viluppi ne gli animi della gente materiale opi- 
nioni à fe fauoreuoli , dal parere commune d’ogn’vno 
conforme alle intiere ragioni apertamente (pianate 
coglieranno frutto alla credenza loro totalmente con 
trario. 

A XV. diMarzo. M . D . LXII, 
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' • Svéndo ft intefo ch'era vfcita m flampàvna firittu 
ra fetida datarne di luogo ne di tepo , &■ lcn7a. il nome dclC 
autore di cjja , con la finale fi trattaua delle ragioni di pre- 
ti ceder.tia , che Cofmó Duca di Fiorenza fi pretende dibatte- 

re contra^ilfonfo Duca di Ferrata , & bauendo cercato 
£ bauerla , con ogni pojfibilc diligenga ih' io vhabbia vft- 
te t non mi é mai fé non bora capitata alle mani : cjficndofidla tenuta flr etra, 
& moflrata qua & là alla sfuggita . Ceduta quefta fcrittura io fono refta- 

to molto marauigliato y non folo per difioprire in chi I ha fatta vna mah in- 
tentarne , con che vfcenlo de termini cerca à tutto fuo potere per rie indir et 
te di calunniare i Trinctpi da Tfle, ma ancora & maggiormente , per pa r er- 
mi molto frano che fi -voglia far precedere chi dtt in tutti i modi cedere, per- 
de che Cofmo è confiderato e-r quanto à lui flefj'o : <jr quanto al nome di capo : 
©* quanto alla dignità di Duca . Come Cofmo dirò quefio foto che è fiato pre- 
ceduto dal Duca Hercolc. il quale nell entrata di Carlo Quinto in Lucca afro 
tea fronte inpublico figli fpinfedi fopra , reftò camino fimprc vclluo 

go fuperioreffi come fu all bora notorio , per ejfcre il cafo occorfo nelcofpetto 
di tanta nobiltà, & ne di prefittela memoria frefibijfima . oltre ch’egli in 
tutto quel tempo, finga elicne effo Duca di Fiorenga , ne altri gli facificfor 
te alcuna di contraflo , diede di continuo la falldetta all’ Imperatore . premi - 
netta fola del principale eh' è tra gli affi ften ti nelle gran corti . & circa que- 
fta parte ben credo che effa fia chiara . Come capo non può efi'ere mefio da co 
fioro in competentia con vu Duca Signore affoluto &■ leggitimo :fuc cedendo 
egli à chi di capo della fila patria fi ne fece patrone violento y & effondo crea * 
to della mauiara che fu tumultuariamente colfauore de' fcldati del ditello no 
vero Trincipe » ma primario ne r magiftrati , con quegli obligbi che egli ha di 
poi abolito . Si che vn magiftrato per principale che fia di quella che chia- 
mano Fgpublica potrà venire in contefx di precedentia con vn Duca quale è 
quefio di Ferrara ? certo che ne anche in queflo vi è dijputa di forte alcuna . 
Come Duca c tuttauia molto inferiore: perche fe diranno che egli ha foggierà 
to i cittadini y <*r che rotte tutte le obligationi s'è fatto patrone libero > in che 
nome incorrerìcgti ? tncorrcndoui , come ofiramo di paragonare la fua co 
vita co aitali enfe Signoria ? ragione veramente per fi euidcntiffma & finga 
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replica .& quafi che eufemia di quefie treoppofifton i farebbe Efficiente a 
dar la fententia . Ma poi che è rfetta in luce la detta ferii tura , & che è ne- 
ceffar'io di fatisfarc al mondo , fi chefe bene », galani' huominijenga altrojo- 

no chiari della natura del fatto > quegli anebora che meno intendono nega- 
no fatti capaci > bebé per mia naturale inclina tione & fpontanea volontà 
mi fento denoto del Duca di Ferrara & della cafa fua , eir ebefo profusione 
d amatore della verità ho prefo per efpediente di rifonderle a parte per par- 
te, ancora che fojfe ballato quàtofopra ciò bino già fermo per la cauja d *AL 
fonfo per quanto intedoà Collegij de’ primi Jìudti d'Europa, & non tanto Giu- 
rifconfulti & Senatori eccellentifs.quanto Ftlofofi cir T eologi & buomini rari 
nelle lettere & nelle cofe del mondo . i quali tutti hanno prefo quanto potcjje 
addurre la parte auerfa & C hanno confutato con ragioni apertifsime - Ma 
perche i couful ti di quefli perfonaggi fi come mi vien detto ferme anno per il 
giuditio già cominciato dinangi aita MaefU dell Imperatore > quefie mie r ir 
)pOjle faranno per la prefente occor ernia . &fe non ri uj t iranno delta manie - 
ra che dee effere quello cl>e per propria eletnone efee dalle mani diperfonacir 
co fetta farà miafcufala nccefsità cbemi cofiringe afeoprire la imprudetia 
& in vn tempo medefimo il rio proponimento di colui ò di coloro che s hanno 
prefo a formare cofi ingiuflamente viia cofi impertinente innetttua cotra Vr 
na cafa per tanti fecoli tanto gloriofamente perferuata da Dio tir dalla virtù 
deVrincipi di efia, fatto colore di dichiaratane delle ragioni del Duca di Fio 
venga per modo ch'io farò sformato à partirmi da queifcgni ne quali folio fia 
ti coloro che configliàdo perii Duca di Ferrara hanno,per quello che mi vien 
rifertoferitto fempre con ogni forte di riguardo.percioche efsi parlando dafe 
dr a modo loro , non hanno baino a dire contra vuo in cuififcopre tal natura 
Ór volàtiche ben è di gbiaccb chi nel fentirla-ór nel propulfirLi alquàtono 
.fi raccende.^ intendo io nondimeno attefe te ragioni ch’io addurò, che furano 
ronfiare quanto filano vane quelle ddtaucrfario et quanto male eglififappia 
adirare di pa farmela piu lofio con rifa che con. difdegno^r i haucr piu rifiet 
to a quel Signore per cui egli haferitto che non è fiato Itauuto da hd mede fi- . 
i no . ’ìqe farà già egli chefe bene è fiato nelle offtfe infoiente io non fia modefto 
nelle dijftfe. Ben potrà fare, &la colpa tutta farà la fua, che tlfuo poco ordi- 
nato fcriuere fia cagione eh: le nfofie mie fianofenga quell ordine che e in 
potere di chi propone ór non di chi s'oppone alle propofie . perche ejfendofi 
egli confufo nelle brtgre attacando infume infinite mengogne] enga parte alcu 
na di verità .*er ejfer.do cofi imperitò nella maniera dello fpiegai’e i concetti,co 
me ènei concetti meiefim feorgendofi quanti filano i fuor errori nell hifioria, 
nelle fciengirór nella ejpcrienga delle bumxnc attioni,fi é necejfitato à ributta 
re le obici tìoni fecondo che vengono : talché non vi può effere quel debito fir 
lo che fi ricerca nella cfphcatione et una continuata nuteria . Hor venendo C. I. 

al primo punto che il Duca Borfo a protcfiatior,: de gli Oratori Fiorentini 
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rinontiaffie a quanto poteffie pretendere per T auenire di douer precedere per 
f acqui fio di tale dignità , fi rilega da noi . ne vale à dire che il Caio [ babbi a 
affermatOiperche queflo non è uero . irfiefio/Je , non può punto pregiudica- 
te , & perciò non importa . Diciamo ancora che bifognerà che quando pu- 
re haueffie ceduto , appaia che habbia ceduto fiotto nome della dignità Ducu- 
te. Mafie bene fi concedeffie che per ogni modo cedefl'e, il che non fi concede 
mai-tir fie mai fi concedere , non fi direbbe però mai che Taolo Seccndo l ha- 
ueffie fatto Duca con condi tione che dejfie il luogo à Fiorentini , fi rifiponder eb- 
be che cejfie alla Bgpublica . laquale perche è e flinta , fi come fi vedrà alfiuo 
luogoyviene pariné te ad eftinguerfi la cefisione.per modo che s ella d/peta sin 
tende ejjere fimilmente /penta quella virtù, chefiorfieper ricetto della libertà 
fina che alhora era in pretio,la potea fare Rimare da Borfihir da quel fiecolo « 
Ma ne ha potuto estender/} questa ceflione . perche hauendo Tapa ^Aleffian- 
dro eretto di nuouo Ferrara in prouincia ir dignità Ducale data ad Hercole , 
quello in che hauejfie ceffo Borfio non ha potuto pregiudicare à i fiuoi fi uce/fiori . 
Et ciò dimoftra odleffiandro in queftaguifia . Etinfiuper prò maiori honoreae 
decore ciuitatem, ter ras, cafra ir loca prxdifta Ferrari a in Ducatum ad in- 
star prouinctarumquarumcunque ir aliar um ciuitatum, terrarum, caflro- 
rum ir locoru Ducali dignitate fiulgentiù de fimilibus confi ho, cofienju, ficien . 
tia,poteSiatis plenitùdine ir auftoritate propria erigimus, acomniDuca- 
tus iure, facultate, nomine, titillo., infignibus . con quel che Jegue. La qual ra- 
gione è tanto certa,che non accade ad vfiare argomento alcuno che firn diru- 
ta bile :come farebbe à direbbe fie Borfio non ha potuto pregiudicare ad vnfiuo 
fiucce/fiore ir dificendente molto metu> ha pregiudicato ad /Alfionfio /blamente 
firn fiucce/fiore ir dificendente da Tsficolò. venendo il feudo con le fine preminen 
tie da colui che lo inStituì ir che éfuperiorc , ir non da colui al qual fifiocce- 
de. ir come anche potrebbe dirfi, che farebbe da vederefie Borfio hauejfie po-, 
tuto dijporredi quella dignità , che era affi/fa alla città eretta àguifia di pro- 
vincia in Ducato J inule à i Ducati grandi per grandi che filano . Ma pojlo che 
quanto à Ferrara hauejfie potuto pregiudicare , non t ha potuto fare quanto à 
i Ducati di Modona ir di Reggio, che non dipendono da Tontefici,ma dall’ Im 
perio.efisedo egli prima flato fatto Duca di quelle due città da FcdericoTergo. 
innato poi ad Hercole "Primo, che ficriuefifie al MÒtecatmo fiuo ^ dmbaficiatore » 
che egli era congiunto alla Republica Fiorentina di carità ir di pietà figlia- 
le ; ir che perciò fi vede euidentemente la riuerentia , che egli le portava co- 
me à maggiore , à comparatane del figliuolo verfio del Tadre , ir la Madre ; . 
ri/fiondiamo che cottfta è vna leggieregja.-percioche fi potrebbe per tal via 
argomentare , che vn gran Vrincipe , che per ricettare quella vecchiezza 
riuerenda,fi foffcfottojcritto come figliuolo in vna lettera direttiva al Trin- 
cipe Dona chiamato Tadre da Carlo Quinto ,hauejfe fatto pregiudicio alla 
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'dignità di fé fleffio:& cofi anche venendo il cafo che vn maggiore s accafi con 
Vii minore , y che f :riuendo al fuocero vfi termini di figliale offieruanxa , fi 
dirà che perciò quanto all'autorità del titolo , er del dominio fuogli deè cede- 
re f* -Igeato non fi può dire ; perciò che offendo la d giu tà accidente efleriore , 

<jr f ajjctto interiore ; con l alter atione di quefio, quella però non è alterata . 
tr fé il Cardinal de Malici honora Cofino Juo padregi: ha nondimeno da pre 
cedere : or perche il rijpctto , che è per elcttione meno obliga di quello > che è 
per natura ; tanto meno verrà ad ejfere inferiore à Cofino vn altro Card, che 
per cortefia gli dia il luogo .&fet Oratore di Hercole fi fottoferiffe dopo il 
Fiorenti)io,cofi por tana la qualità del negotio;effendo il Ridi ?{apoli;il Du- 
ca di Milano , hi cpublica di Fiorenza capi della lega Hercole loro 
Luogotenente , ilquale rejlaua m tal termine per quel tempo filo che duraiu 
Lifita caricarne i Signori Viait ani per hauere battuto il Rè di Ungheria loro 
Luogotenente hanno però acquijlata ptxrogatiua fopra i Rè ; ne fimilmente . { 
le ifepu'jliche cC MlctnagiUyper Generali delle quali fono flati diuerfi Duchi > 
fono per tanto preferite à i Ducati . Ma come potrà giamai effere queflo à de- 
trimento d'Mlfonfo,fe le Republiche di natura loro, eccetto fe non fono orna- 
te della dignità Ducale,cedoru> ài Ducati ì pcrcioche il gommo d'vnfolo san 
tepone à quello della moltitudinei& come ne' corpi cclefii vi è il primo moto- 
re il popolo eletto di Ifratlfùfempre gouernato da vn folo, & Chrifto ri? 

dufjc ogni coj'a all'vnuà;cofi comportando la conditione del mondo ; che per di 
unu volontà, vi ftano qua gtufo piu potentati , quelli che piu vanno al puntò 
fono piu perfetti. & ancor che il fluffò delle attioni b umane porti tata varia- 
tione,che meglio fufle à reggere col parere di molti beni) finte intelligenti , che 
d vnfoto , or che in Cielo per non vi effere imperfettione alcuna ybafli vn fol 
motore ; nondimeno eflendo difficile 4 trottare b uomini degni di comandare à 
gli altri, & eguali di merito ;mette piu conto che vno eminente fopra gli altri 
per qualità molto riguardeuole babbia il generilo affollilo nelle mani,cbe mol 
ti grandi infiemc:^r quando vifuflè vn temperamento di molti degni di Ugno 
riaquefla non farebbe la Republica Fiorentina, che era po pillare, laqualè fin 
7* alctm dubbio cede al buon regimento (Cvnfolo: ma haurebbepiu dell' cita - 
to:cr del perfetto,^ tenderebbe alla via dello flato de gli Ottimati fecondo il 
go’.tcrno de' Signori Himtiani. Ffelle cofe naturali è il mede fimo che nelle dui 
li, effóndo piu fòrte il vigore quando è più vnito » &■ per contrario andando la 
difuni tà verfo la eflintione - <$• vedendofi che le città fi reggono meglio quan- 
do con la participatione di rutti non fi generi la dijivrdia, qual Juol occorrere 
ne i moti della nobiltà , or dtlLi plebe. -diflruggendo ambe il ben publico:qucl - 
la con nftringerfi in pochi vfurpatori dell altrui facoltà:quefla con l allarga, 
re la mano alla liceità & alla diffiolutione. dalle onde de quali due moti fernet 
paragone è fiata affili piu rumata Umsdefima Republica di Fiorenza , che 
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falle piene dii f sfittò . .Adunque ìa moltitudine effondo agitata ia farti bu* 
fuori ,& fogge tta all alterar fi & ni mutar forma di leggiero, non vale al pa *■ 
ri del reggimento <f vn filo, oltre che nella turba libera i pareri fono piu tofto 
mijurati dal numero , che dal pefo . per modo che la verità , la ragione, & Ut 
virtù fono fcaccia te dalla bugia, dalf opinione, & dall intere fife :ne poffono ba- 
Uerui il luogo loro . Et è auenuto eh’ vna I{epublica non tanto per la fua im- 
ferfettione , quanto per mancare di perfona che foflenti & pofj'eda tutta la 
dignità di effa,t>er l ordinario ceda à gli altri titoli . Laonde gli ^Imballa- 
tori delle Vgpubliche nelle diete non hanno luogo fopra i "Principi, ilebe è con- 
fonante all opinione de’ Teologi de’ Filofofi & de' Legifii . Conchiudefi perciò 
che il Duca di Ferrara precede alla Fgpublica di Fiorenza : che la ceffone 

di Borfo non fa al propofito . Et queflo bafierebbe quando pure quella Bgpu- 
blica fujfe viua , ma come di fopra dicemmo , gr tuttauia appare , &• piu à 
• bafio proueremmo,ellaèiftintaà fatto . Oue poi fi pone, che fi vede ebbra- 
mente, che Hercole ‘ Primo per hauer confpirato contra il Papa,effendofi obli 
gato à i collegati di fargli guerra occorrendo , è incorfo nella ribellione & lefa 
Maefià ;fi nfpondecbe quel Papa , che fu Siflo , causò che quei Potentati fi 
confederafjero : effendo lecito ad ogn’vno di difendere il fuo, quando è debita- 
mente fuo: & credo che non fi pecchi à dire, che in vna cofi lunga ferie di Poh 
tefici alcuni di efii quanto alle pajfioni mondane habbtano potuto errare ;veg- 
gendofi per le hiflorie , che grande affetto alle volte fi è impatronito dell an> 
fuo di qualcuno di loro, per fola ampliamone della grandegja de' lor congiur- 
ai . Et quando non s’haueffeil debito riguardo a gli ordini Pontificali , c’hat> 
no interdetto le opere del Macchiauello , Sei retar io della già Bgpublica Fio- 
rentina , fi potrebbe addurre le precife parole dieffo , che fono nell ottano li- 
bro delle fue hiflorie . oue s’incolpa quel Papa di tradimenti, & delle cagioni 
delle dtfcordte gr delle guerre occorfe à quel tempo. Ma per lafefia parte del- 
f hiflorie Milane fi del Corio,& per effo ottano libro del Macchiauello, fi vede 
che la collegatione del Papa con Vinitiani fi ce farcia lega à quefli altri Po - 
tentati :& che i Fini t uni fi colligorno col Papa per mnouere l'arme à Ferra- 
ra, fi che fu neceflàrio per falute dello fiato fuo,che Hercole faceffe quella ap- 
partata capitulatione. battendo da Uà pochi me fi i Finitiani fatto due 

baflioni in su la giunditione dì Hercole, & coflando che tutto ciò veniua dalle 
mani di Siflo , egli non perciò fi moffe a danni della Chiefa . fi che fi vede che 
tutto quello, che fu capitolato in quella lcga,fuàneceffaria difefa.llche chia- 
ramente fi conofce nel primo Ubro della quarta decade del Sabellico: che dice 
effò Papa effere flato non pure auttore della guerra che i Finitiani fecero à 
Ferrara,ma compagno à farla :Jòggiungendo nel fecondo libro, qualmente il 
Senato cfortato dal Pontefice à cejfare dalla cominciata imprefa ; non tanto 
fcriffe à lui, quanto fecefapere per tutta Europa che la RepubUca di Fincgùt 
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era lontanifsima da ogni colpa, & che non haurcbbe mai prefe le armi contra 
Hercolcyje Sifio nonfuffe flato non folo auttore,ma mpuljbrc à-fare che le pre 
deflèadr replica,che la fomma delle lettere fcritte al Vapa era, eh' egli fu «lit- 
tore di quella guerra l impuljore ad efja. Trouafucbe le lettere fumo cjpe 
dite flotto il nome di Gioitami Mocenigo alhora Doge, oue parlando dell' ingiù 
ne, che fi pretendea hauer nceuute da Ferrara, nominando flua Beatitudine , 
dice . Hemimjfe oportet quàm haudferendas cenfuerit inflammaucrit etiam 
ad vlcifcenias . Ifle folo H ercole era degno diflcufla , ma Jeruandofi la reci- 
proca tionc, gli douea efl'ere lecito di non ejflere piu tenuto alla Chiefla : perciò 
come il Feudatario mancando al Supcriore perde il Feudo , cofli efj'o fuperiore 
facendo contra il debito della maggioranza dourebbe ragioneuolmente deca- 
dente . Et qui non poffo fle non molto ma ra uigha rmi, che i fautori de' Fioren- 
tini fi /iano pofti con tanta cura à rinfacciarci le ccnfure de' Tontefìci , effen- 
do flati eflsi tante volte , dr tante macchiati ; che dourebbono per lor bonorc 
piu toflo toccare ogni altra materia , che quefla . Votrebbcfi dire fimilmen- 
te , che il mandato di procura fatto in ìflicolò Sadolctto, fle purtfufatto, r.on 
aftrtngeua Hercole, fle non fpeciflcaua il Vapa , & la Cbiefa Kpm: dr quando 
dice che vi anderà contra, fle cofli parrà a i Signori della lega; intende) i che le 
cagioni Siano tali, che il lor parere fu conueniente,come fle ingiuflamente prò 
uocati mouefflero le armi ; oltre che Hercole non venne all'atto di mouerle . 
Ma ci bafta di dire che Siflo mede fimo, conoflciuta la innocenza di ejflo, il rein- 
tegrò; come appare per fluoi br cui pieni di amoreuolezja. ; nell'vno de' quali, 
cheidei M. cccclxxxii, dicecoft. InteUigantq; omnes nos ipflitm 
Ducem in peculiarem, amantiffimum filium habere. nell altro, che è dell an 

no Seguente, fono quefle parole . Tqjhil omiffuri quod ad falutem ,dr confler- 
uationem dile3i filij nobili; viri Herculis Ducis pertineat . Et non folo il 
raccolfe benignamente , ma fi moflfle à difendergli lo flato con le fuggenti 
per maggiore inditio della protettone > che ne hatiea prefo: mandò a refìdere 
in Ferrara per Legato il Cardinal di Mantoua . ne pure di quella maniera fi 
vede reintegrato , ma per le inuefliturc di Innocentto , dr di .Alefflandro , gir 
fucceffluamente per battere Giulio creato . Alfonfo Gonfaloniere della Chitfa » 
dr Vapa Leone nella reintegratone che fa, rimette le priuationi di Siflo, nel- 
le quali Hercole fuffle incorfo ; rcflitucndo Alfonflo in prillino : dr quel che 
piu importa , comanda, dr difpcne,cbe niuno tergo frà tanto poffla battere ac - 
quislato ragione alcuna ;dr che non poffla valer fi d'effe priuationi ;dr che vo- 
lendofene valere s'intenda caduto nelle ccnfitre della Sede .Apofìolica . Et 
tutto ciò appare per le parole di Leone , le quali fono qtteslc . Dndùm fi qui- 
dcmfelicis recordationis lulius Vapa Secundus pradeceffor nofler ex non- 
nulla; caufis in ipfius prxdcccfforis literisflub Datone Quinto IdusAugufli , 
Anno Vontificatusflui feptimo exprefiis . Et in vn altro luogo. Omnibusque $ 
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'■& fingulìs indulgenti\s, remifiionibusq; priuationis quondam Herculis Fer- 
rari*. Ducis , genitori s tui>per pix manomorta Sixstum Tapam Quartum 
ci um prxdeccfjorem noslrum, per toterantiam fitte alias quomodolibet cau *. 
fatis. Et piudtfotto . Etplcnariè , reintegrarmi! , & perindè habare vo- 
IwhHSy ac fi diclx literx lui'.' prxdcccfiòris huiufmodi>& in ìUis contenta mi- 
nimè emana fjent , nulliej; de idts opponi licere dcccrnimus . Et anche dipoi . 
Et etiam ft qnifuis tcrtiuscx ditlis literis priuationis > ac tn eis contenti s , & 
iudefubfecntis > ins altquod haberefe prxtenderct, dicere t, & allegare! ; & 
etiam fi per ms alìquibns conctjfutn forcuqnod per abfolutionem^r reflit u- 
tionem, qwts cibi feri contingcrct,non intelligerctur cis prxiudicatum ; quia 
ilo fin- intcntionis efUquòd liti erte lutti prpdeccfforis huiufmodi % & omnia inde 
fubfecuta titilli pcnitusfuffragni tur :& quòd illecito ad omnes T & qualun- 
que effe fi ys , nulla m in iudicto fidati facerc pofiint . Et confequentementc 
quando [autiere di quella fua cofi bella fcrittura viene à dire che fi vede 
manifeSìamentc Hercolc pnuato di ogni Stato, & d’ogni dignità , & che non 
fi vede maiaffoluto , ne egli > ne fuoi fucceffori , oltre che vorrebbe fare in- 
correre il fuo principale nella detta pena , viene à rcflare conuinto fana al- 
tra replica ; & è cofi Capiente & venerabile,che credendo fi d battere parla- 
to con flupifattioue del mondo , foggiunge, che quello , i Itegli ha detto in tale 
propofito » baflcrebbe à chiudere la bocca à tutti quei , che voleffcro mante- 
nere dignità , preminente »ò precedenza, del Duca di Ferrara . Ma non vo- 
glio già tacere quello ,ft bene coslui baurà àmale > ch'io non voglia batterlo 
per vno Oracitlo > che fi è battuto v n poco rifletto à i Fj di TJapoli > ad alle- 
gare qui 111 lega in termine di lefa MaeSlà ; effendo non meno il Sdegno di Na- 
poli, che il Ducato di Ferrara feudo della Cbicfa .'per modo che i fucefi'ori di 
Ferdinando d'. Aragona > che fecondo t argomento di queflo valente huomo » 
viene ad battere confpirato contra il Tapa , rcflarcbbono in quei termini , in 
ch'egli vorrebbe la j dare il Duca Hcrcole;et tanto maggiormente effendo (la 
to quel l\i principale in quella confedera t ione ; <jr proponendo i capi £ cjfa > 
che cafo,ebe btfogn.ifith Iter cole sobligafie di muouere larmi.&ft ifucceffo 
ri 4t Fcrdinaudo fono afidi itti ; affoluti fono i fucceffori <f Hercole . 

Segue dipduauc il Duca Mlfonfo Trtmo dello fiato, dr della dignità, non s' ac 
corge , che quelli no fono tempi dsfitegFare quefie materie.-et perche ancora 
che io fatui femprc la fitpcrtorità*& riucrcntia del Sicario di Cbrislo:<r che 
fa p pia che fe vn medico ignorante ,òmaluagio non fa? che [arte del medi- 
tare fiamen buona ; tanto meno per ricetto d'vn Tontefice Romano, che 
foffe rio t fì deurebbe detraere punto della pofianpa , & dignità della Chiefa 
Romana tfoi elicne anche fji popolato per vn triflo M pofìclo fi contaminò , 
nondimeno quefie fono ccfe da fcanda libare chi le afcolta ; & maffimamentt 
il vdgcxche mira più alle qualità di chi regge , che alla natura del reggimeli 
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tè ; ór piu fi mutue per l éfempìo , còme per cofi, che piu vede, ór meglio co- 
tiofcc , che per la ragione : la quale per e/fere nel profondo della verità , non 
d cofi di leggiero difcoperta . ma come diflì in fin da principio , tutta la col- 
pa fi dia adii altrui prouocatione ; che quanto àme , fi come entro sformata- 
mente in quelli [oggetti , cofi dirò quel foto, dici perla difefa, ch'io ho 
nelle mani; & che farà non pur fecondo la mera verità, ma accettato , & 
«epprouato dal mondo . Ilota il proceffo fatto da Papa Giulio contra, Al- 

■fonfo in tutta fornma non deriua da altro , che da voler impedirgli lafabri « 
ca del file : fi come mofira [affolutione di Leone , con quefle parole . 
■Età confezione falis propter quod prxmifia omnia fuccefierunt . Et fc ha - 
•Jfcfle torto ò nò, vediamolo per [ historia del Gw.cciardino , il quale par- 
lando di queSto Pontefice per conto del hreue appartenente ad effò fale; che 
dice effere Slato ferito impcriofamente ad Alfonfo , onde poi nacque la rot- 
tura, dice ; che feminaua origine di nwuo fcandolo , cercando principio di 
difeordie : c ir quando il deferiue fatto la Mirandola , che volea , al dijpetto 
del Cielo algentifiimo » occupare , per farfi la Slrada alla oppugnatone di 
Ferrara: & che mofira, con che ardore fopportajfe , & fupperafje in quel- 
lo efercito con la perfona fua, laniuofa ór afprifiima campagna , dice , 
thè non tenea di "Pontefice , che [ habito ór il nome . ór comincia cofi l'vn- 
decimo libro pur trattando di Giulio . l\imaneua al Tontefice , poi che nell 
le maggiori fue auerfità ór pericoli , hebbe confuccefio non ijperato ottenu- 
ta la vittoria de gli inimici , ór ampliato il dominio della Cbiefa , l'antica cu- 
pidità della Città di Ferrara ; la quale era stata la prima materia di tanta 
incendio : contra la quale benché ardentemente diftderaffe di volgere t arme * 
nondimeno , ò parendogli più facile la via della concordia , che della guerra ; 
ò Jperando più nelle arti occulte , che nelle opere aperte; prcSlò [orecchie 
prima al Marchefe di Mantoa. il romore,che costui và t ut tanta continuan- 
do co' monitorii di Leone, contra il mede fimo A Ifottfo , è caufato, che fi come 
haueAvoluto Hercole fuo Padre ór antcccffore il fuo per fé , cofi egli volfe il 
tuedefimo:ór quel Papa focceffore à Giulio, cofi nella cupidità d'bauer Ferra- 
ra, come nclPapato, gli hauea di continuo C animo addoffo,non foto pertor - 
gfitla à guerra feoper tatuando ciòfoffe Stato in poter fuo, ma con trattati . 

quello, che ne dice [ifleffo Guicciardino,Hifiorico tanto celebre, nel 
tcrgpdecimo libro . Dice cofi apunto . Conferuauafi adunque Italia in pace 
per quefle cagioni benché nella fine di quefio medefimo anno , il Pontefice 
tentaffe d'occupare la Città di Ferrara , non con arme manifefie,ma con 
infidic. perche fe bene fi foffe creduto , che per la morte di Lorcngo fuo 
nipote, mancando già alla cafa fua più prefio huomini, che fiati, haueffe Ie- 
ttato il penfitero dalla occupatone di Ferrara ;alla quale prima hauea fempre 
èffiirato : nondimeno , òftimulato dall odio conccputò contra à quel Duca » 
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ò dalla cupidità di pareggiare , ò almanco approffimarfi , quanto pìupotea » 
alla gloria di Giulio; non banca per la morte del fratello,^- del nipote, rime/fo 
parte alcuna di quefto ardore . Donde che. facilmente fi può comprendere » 
che l ambinone de' Sacerdoti non bà maggior fomento , che da fefieffa . Cofi 
'dice il Guicciardtno . Effe bene egli non è interdetto , anzi è riflampato piu 
volte in pocchifjìmi dì , con applaufo d ognuno ; nondimeno io non farei slato 
ofo di addurre la fna auttorità;fe non hauejfi veduto,che nel principio del f uo 
volume , il Vicario generale dell ^irciuefcouo di Fiorenza , & l Inquifìtore 
dell herefta , con l interuento de' Maefiri di Tbeologia , testificano d bauer 
vifla quella opera, (ir d approuarla,come anfanante con la catolica religio- 
ne poltre che la prima volta , che è venuta in luce , è vfcita dalle Hampe di 
Fiorenza: non fenza qualche fofpetto , che filano fiate leuate altre cofe fimili > 
ferine in ejpr e/i ione della verità . & lo fcrittore non tanto intrauenne perla 
piu ne' maneggi delle cofe, che deferiue, ma fu Fiorentino , & feriti i Tontefi- 
ci contra i Duchi di Ferrara;^ fu al gouerno delle terre loro occupate ; vol- 
gedo piu ebepotea i popoli d effe, alla diuotione de Pontefici :et riuocandoli à 
tutto fuo potere dalla naturale, & "volontaria loro inclinatione; & dalla vaf- 
fallanza^he haueano co’ Trincipi da Esle .àgiujlo fauore de' quali c nondi- 
meno tutta quella fua opera . Toco piu à baffo appare nel Judetto proposto, 
che al Tapa , che vedeua Ferrara ben m muta, guardata da Mfonfo, non 

reftaua altra fferanga d ottenerla ;che con occulte mfidic,& trattati tentati 
da lui piu volte vanamente :&■ che vsò di nuouo per cffettuatione de’ fuoipen 
fieri l opera del Fcfcouo di Ven t mùgli a > che perfonalmente conduffe la prati- 
ca . la quale difeoperta che fu, non però Mlfonjò fi moffe contra il ' Papa , ma 
volfe moftrare di non crederlo, &gli fignificò l orditura del y tilt /miglia; <jr 
fu qucflopaffo cofi parla l Hiftorico. lo fupplicò,che commetteffe à i Gouerna 
tori vicini, che occorendogli di bi fogno, gli porgcjfmo aiuto.la qual cofafu dal 
"Pontefice con fauoreuoli breui efequita prontamente ; ma data però nel tem- 
pomede fimo occultamente altra commi) fione. gir poco piu ìngiufo fegue qual- 
mente Leone ritornò a tentare iiuoue infidie contra il Duca di Ferrara , per 
nego di Vberto da Gambara Trotonotario ^tpoflolico ,col Capitano della 
guardia di effo Duca . Ma la bontà di Dio, che conofceil cuore degli huomi- 
nttfjr la virtù d ^tlfonfo,c bauea fatto vna rifolutione heroica, rendettero ua 
ne le fperange & te opcratioui non pur di Giulio & di Leone , ma di Clemente 
iuclementiffìmo contra Ferrara ; per modo , che il Fefcouo Giorno nell Elogio 
di quello "Principe, dice ch'egli trionfo di tre Tonte fici potentiffimi . Quello, 
che può leuarmi l occafione di replicare le difefe prodotte contra ilTapaal 
tempo , che volea , che le fucaccufe haueffero forga di occupare Ferrara , è 
la fentcntia di Carlo Qjtinto . percioehefua MaeUà,la quale era fiata eletta 
giudice da Clemtnte Settimo, per conto fuo & della Sedia jìpofiolica , & da 
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jllfonfo Trìmo fimilmentc per conto fuo gr del dominio che bauea, dopo effe - 
' re fiate dedutte gr conofciute per il proceffo tutte le imputationi,fi de moni - 
' tory di che si parlato,come di qualunque altra maniera, & le difefe, gr tut- 
' te le ragiomddl vna parte gr dell altra, gr anche dopo e fiere fiata follecita- 
ta dalla parte auerfa à dar la fententut , efiendo per il Tapa in corte Cefarea » 
Mon fi gnor di V afone, & l <Ara?omo Auditore ^ fpoftolico , gr il Burla *Auo 
' cato Concifioriale, nuntii,gr procuratori per la Santità fua ;gr il Cafella filo 

per il Duca di Ferrara ,fentcnttò folennctnentc per ejfo Duca di Ferrara del 
modo, che appare per la fententia di fua Maellà notoria, che la parte auerfa 
non nomina mai, fi come nonfoffe al mondo . gr che fù nondimeno, & è i lima- 
ta tuttauia infinitamente: per cioche Cefare commife Li caufa non pure al con 
figlio fuo ordinario, ma fece vna fàelta de primi Senatori diGermaniafiqua 
li non erano noti,nc all vna parte,ne all altra.gr volfe anche illor parer opri 
ma che venire alla f alterna, nellaquale ^4 Ifonfofit confirmato in tutti Ir fiot- 
ti , che banca ; da quali per le cagioni contenute in detti monitorij gr per al- 
tre Clemente intcndca che foffe dicaduto.gr fu pronontiato,che ejfo Tapa fof 
fe tenuto ad mucflirlo di Ferrara come fi uede per quefie parole della fentega. 
Et tenebituf prxditlus Santhjfimus.D. Tsf dare gr concedere eidem u llfonfi 
prò fefuisq; bcredibus , gr fuccefforibus inmflitnram dilli Ducatus Ferra * 
rienfis cum finis pertinentvjs vniuerfìs, iurta fortnam filitam gr confuetam . 
Etfoggiunge ; ^Lc etiam ^ ilfonfum alluditi uni à reliquis bine inde petitis 
alfoluentes <■ EtVaolo Tergo, che poco dipoi gli fine cedette ,fece l innefiitura 
con vna amphfiìma gr validijfima reintegratione : in cui non ammette mai , 
che fof] e vero in effetto, che efii Duchi facefiero quello, di che furono imputa- 
ti. angi vieta che v n tergo pofià mai piu valerfi delle paffute eenfurt, à dan- 
no della Cafa da Efle .Et ciò appare per le infrajeriue parole della reintegra- 
tione . Deinde vero cum recoùndx memoria Iulius Secnndus prcdecefiorno- 
fter per quafdam fuas fub Datione quinto ^iuguli i Tonificatiti fui anno fep 
timo cofetlas litcras ex nonnullis can fi s in ipfis exprejfis . Et dipoi parlando 
delle cofe fatte per Leone dice . Quod Utero. tuli] prodecefioris huiufmodi gr 
omnia inde ficcata nulli pcenitus juffragarentur; gr quòd ilio quo ad omnes gr 
quof ’cunque effettua uullam in tudiciofidem facete poffent,nec alieni tertio ex 
ditlis literis Iulii gr inde fecutis etiam refjteQu pofiejfionis tus aliquod acqui- 
reretur .Et in vn altro luogo. Ducatumq: F errar ia,gr omnia alia gr fingu- 
ta,ciuitatcs#ppida,terras,gr loca perfe pofieffa, feu quouis modo tenta fer- 
nato ordine primo genitura in perpetuum. col retto, che fegue .F.t piu a buffo. 
DitJas lultf gr Leoni s prtdecefibrum prudi tlorum priuatorias literas quo ad 
omnes effettua nullam in iudicio vel extra , fidem facete, gr nulli penitusfuf- 
jragaritgr prò nullis cum omnibus inde fecutis baberi . Et come la fen tenga 
fu pergiufiita,cofi pergiufiitiafu la reintegratione . Ite gratta baurebbe 
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fatto ad <A Ifinfi quel ‘ Pontéfice à danno co fi cuìdente dèlia Chiefa è Iettandole 
v no fiato co fi grande, quando foffe in effetto dicaduto . Hora volga fi qua. que 
fio galant bucino : g? guardifi la fcnten%a di quel gloriofiffimo Imperatore 
libero <y- rifilino in tutte le anioni fue , data in faccia à quel Tapa in quei re 
pi tanto difauantaggiofi per lfinfi,data co tanta maturità et giufiitia,quà 

taallbora ór dipoi fi è fempre predicato, rijponde atte fue braue ragioni, guai- 
di fi la reintegratione di quel fintino Tontefice, che trattai ta tutte le cofi con 
prudentia mirabile , fi confronta co’ fuoi capricci . guardi fi la caducità, fi le 
difiruttioni , fi le anntcbilationi con tanti tuoni , con tanti folgori , con tan- 
te ruine filano vere in effetto , ò fuori <t ogni termine imaginate . Se adunque 
dalle vitrorie ottenute dajtlfinfo nelle guerre ór ne' giudi ttj con la ragione ac 
compagnata dalla forila ór da l configlio fi può conictturare la eflintionc de 
fuoi Ducati ; il rimetto atta fintentia di Carlo Quinto : ór alla reintegratione 
di Taolo Ter?o : ór il lafcio al giuditio di coloro , che hanno viflo come i Du- 
chi di Ferrara , órgli JDnbafciaton loro fino fempre fiati honoratamente ac 
tettati nella Corte Cefarea ; ór nelle altre de igran Fg . oltre all'hauere hauu 
x 0 fempre ottimi trattamenti da tutti i pontefici da Clemente in giti ; ór an- 
cheprima da g[ altri ne’ frangenti loro . órche vlt imamente hanno viflo con 
■quanta benignità ilprtfente Duca fia flato confirmato dal Tapa et da Cefire 
fupremi de 1 Feudi de fuoi Ducati . ór come le fue Città flavo piu munite , piu 
piene £ huornmi ;<&pht ornate £ edifici; , di virtù, ór d'artilodcuoli, che 
mai fiojjero . le quali nondimeno l auerfiario vuole che fiano rumate ór diftrut 
1 li l. te à fatto. Il noflro colerico fcrittore non contento £ hauer demolito i Duca 

ti, cerca di annichilare il fiangue de i Duchi : dicendo che tutte le pretenfioni 
di nobiltà , di fiangue , di natali , ór di progenie fono fiate piu volte annichila 
te netta cafia da Fftc . ór non confiderà , con tutto che faceta vn prefi uppoflo 
falfifiitno , che come piu predeceffori grandi ór valorofi rendono ilfiucceffore 
nobile ;cofi molti piccioli ór vili fi ricercbcrcbbono à denigrare lo fplendorc 
deli introdotta nobiltà . Et s'egh mi dicefje , che vnfido infame farebbe atto 
•ad infamarla ;fi come vna fila vituperofa operatione £ vno cancellerebbe il 
nome , ch’egli haueffe di virtuofi , io gli rifponderei , che l honore che è mio » 
vien da mefleffo , ór à propriamente la virtù . della quale la perfina mede fi- 
ma da fi fi vefle ór (paglia : gir non c in altrui mano il dargliela,ò tor gliela. 
Ór cofi anche C honore, che è proprio della dignità , che ci viene dalla natu- 
ra , pereffer noi nati nobili , non può efferci leuato (fi ben è noflro infortu- 
nio che ciò occorra ) per mancamento chabbia fatto alcun de' noflri mag- 
giori: e/fendo quafi impofiibile,che in vna tratta lunga ór continuata d bua 
mini Illuflri non ve ne fia qualch'uno che degeneri ;mafì bene di quèfto ho 
nore della nobiltà fi pnuera queflo ifleffo , che haurà degenerato, ór fimilmen 
te fi pojfino effer tolti quegli bonari , che non riconofiiamo ne dalla natura » 
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ne da noi medefimi.ma da chi cigli bà conceduti.net qual cafo può pur troppo ^ 
anenirc, che vn tritìo fuperiore lieui ad vn buomo da bene la dignità, confate 
ciarlo di effa : ma non che il merito della dignità gli fia però tolto ; ne che l i- 
Sìeffa dignità conceffa al luogo , donde egli la piglia, non resii la mede finta, S" 
non duri tuttauia fenga effer punto violata . .Adunque èfalfo, che la ckia* 
regga del f angue, ne che la preminentia Ducale fi poteffe del tutto of cura- 
re <&■ perder à fatto], nella guifa che C auerfario ci oppone : dato ancora che 
fifo/fe dicaduto , fi come non fi è, fi bene egli vuole contra ogni ragione che 
fi fia . Ma noi non fumo ne termini pan ; poi che fono ributtate le imputa - 
tioni date cofi falfimente à i Trincipi da E/te . Et replicandoli dalla par- 

te auerfafu queflo punto, che ne Mlfonfo,ne Hercok juo figliuolo fu valida-, 
\rnentr re/li tutto, per effer ciò flato fatto con certe retti turioni qualificate * 
tr condii ionate , non effòrtate ; coloro à cui ciò s' affretta fanno il contra- 

rio: & non mottrandofii in che non furio fiate o/fcruatc , fi parla fuor di pro- 
pofito , & fi continua di condire calunnie finga fate . Cade però à ter-. V» 

ra il fondamento , con che vogliono precederc,fatto che hanno vnafuppofi-i 
tione in tutto falfa . pcrciocbefifa vna illatione, che e/fendo fra tanto fiat » 
creato M leffandro Duca di Fiorcnga ; & douendofi attendere il tempo della 
reintegratione dt T aolo T ergo fatta dipoi, dalla quale comincia il Ducato di 
Ferrara, per effere fiato prima eflinto,il Duca Cofmofucceffore ad jtleffari 
■dro è in vn Ducato più antico , che non t quatto d.' Mfonfo prrfcnte Duca di 
Ferrara . Et nondimeno , oltre che quelle cenfure de’ 'Pontefici non hanno 
potuto hauer luogo delmodo che fi è veduto ; la reintegratione vuole, che le 
cofi tornino in prillino > come fi mai non fo/fi venuto cafi alcuno -thè hauef- 
Je potuto produrre inbabilità alcuna ;& come fi il Ducato , la dignità, [bona 
re de Ih cafa da Ette >er tutto quel di più^the vi fi poteffe aggiungere , fojfi-t 
ro negli ifiefii termini, in che erano inàgi alle cenfure. -et per modo, che tra tati 

• c hc efje pende.; no , ninno habbia potuto acquiflare ragione alcuna fopra. 
quesìi Principi ; con tutte quelle più forti ©r- più larghe claufule, che in tak 
propofitofi po/fono formare . Ma quando il cenfurato non poteffe ritornare 
nella prifiina dignità ,fi che chi ne hauefic tra tanto acqui flato vna noua gli 
doueffi dipoi precedere ,il l{é di Fratta interdetto da Giulio i r. verrebbe ad 
effere inferiore à tutti gli altri I\ì:perche fi commciaffe ilfuo t\egno dallafio 
lutiotic, tutti gli altri dmerebbono anteriori.Tge è meno eofa manififla^be à 
dì no/ìri Giulio 1 1 1 Jiedc il fiorito luogo à gli . Ambafiiatort d’ Inghilterra no 
ofl.ìteapbc quel l{egno fitto Hcrico et fitto Odoardo fofjè fiato fiammicato % 

Dell afiòl uttone £ Adriano no accade dir altrove dèli rcineidentia £ Mi fon 
fi: poi che noi ci rimettiamo alhifintenga di Carlo, Sfalla reintegratione di 

• Paolo. laquale vogliono di nuouo che no vaglia per effer coditionata:& non 
dicono in che fi fiano rotte ò alterate U conditioai, dopo! che effa fu fatta 
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y 1 1. c Che le affolutioni fatte à quefli Signori da Efte pano furrettìtie , per efferei 
tacciutoyche Hercole Trimo capitolò con la lega di mouere guerra alla Chic 
fi, é fai fi fiimo. per che non era neceJJ'arìo àfpectficare quella capitolatane , 
poflo che ella vifoffe;& pofto che quando vi foffe, i fuoi fuccejjori ne hauefjcr 
ro hauuto notitia: effendogià flato cenfurato effo Hercole da Siflo mede fimo, 
per efferfi congiunto con Fiorentini Juoi turnici, & per efjcr ito contra Sane fi 
fuoi amici ; fi come appare per le cenfure & le affolutioni ifleffe , & come egli 
tanto grauemente fu condennato quanto fu po filile, cofi la reintegratione fa 
rebbefocceduta egualmente dato che foffe fata fpecificatanc monitor pia 
detta capitolatione ; la quale nondimeno non douea chiedere affilutione ; per* 
che per ef]à non fi è commeffo alcun fallo, e/fendo come fi è dnno firato lecito à 
difendere il fuo contra ogni potentato , fe ben foffe ilfoprano . 7fe poffano i 
Pontefici fucceffori pretendere ignoranza. perche nel tempo che t monitor q fi 
formauano erano del numero de Cardinali ;con partichpatione <jr confinfo de' 

. ' quali il tutto procedea di mano in mano . La onde Leone & Taolo nelle loro 

rein tegra tioni ,pa ria ndo delle cenfure de’ loro anteceffori fatte nel collegio de' 
Cardinali dicono . De quorum numero tunccramus. Ma le claufulc di que- 
fti due Tontefici tanto pregnanti, che fono derogatorie delle derogatorie, do- 
urebbono batter le nata ogni difficoltà . oltre che quella capitolatione £ Her- 
cole fefu nell' archino di Ferrara,douea anche ejfer in quello di Fiorenga, che 
era in potefìà di Leone & di Clemente . Diciamo ancora che la priuatione , 
che fece Siflo, ò hauea rifguardo ad effa capitolatione, ò nò:fe I hauea habbia- 
7 no l intento noflro ■: perche ne fono poi fucc effe le affolutioni : fi noni hauea , 
thabbiamo parimente; effóndo già cinquantafette anni che Hercole è vfcito 
di vita. per modo che fono cofe che non fi pofiòno piu ripetere , & tanto me- 
no da chi in ciò non è fupcriore . Et perciò è vn gentil pref tmerfì à voler far 
Credere alla brigata , che A Ifinfo & Hercole feien temente, & dolof amente 
habbiano tacciato i falli commcfii dal padre & aito loro: come fe ben ignoran 
temente almeno modefiamente dice quefto fcrittore ; cheanchora che per ge- 
nerofità nafeonda il nome fuo, non può però fare che non manifefti lajua vir- 
tù . Quello che fi potrebbe dire de' lor nimichegli riuolge addoff'o à quefli buo 
‘ ni Trincipi: i quali non hanno proceduto fe non co la viua forza, apertamele 

et alla libera,per ripararfi dalle inique oppreffioni ; & non con doppie amici- 
tie,necon occulte infidie , ne con machinati tradimenti, nella guifa che fi i 
y III chiarito per la luce delle hifiorie hauer fatto i nimici loro. Si replica vaname 

te che il DucaM lfonfo,per reftituito che foffe, ricadde colpreftarfauore etfòc 
* corfo àgli eferàti Tedefchi & Spagnuoh, che fitto Borbone altri capi,an 

che Luther ani, andorono alla ruma dello fiato Ecclefiaflico & della città di 
Egma .oue coftui per mouere il mondo à compaffione & à difdegno , sffagera 
la cofa conmaramghofi artificio > cr per matenerfi valent' huomo cerca far fi 
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.ignorante . perciocbe battendo animo & ingiuriare tutte le genti , mette capi 
Lutberani in quegli efirciti ; ir non ha ricetto , non chea gli M Umani , ma. 
ne anco alla natione Italiana ir Spaglinola tanto Catholica , che vthauea 
buon numero di Joldati : ne riguarda all’ordine de’ tempi , per non efferejlata 
alhora talmente in colmo la fetta di Luthero , ch’egli hauejji douuto parlare 
di quelli maniera; ir fa che Borbone haueffe deliberato di gire à minare no- 
ma , eh' 'è cantra i bifloria; effendo fuccefjò à cafo quel facco fuor dell intentio - 
ne, ir per la morte di lui . F t quanto à quello che in ciò fi faceffe il Duca jil- 
fonfo, ci bajìa che la fintenga , & la vltirna reintegratioue, cbabbiamo ad- 
dotte , fìano attiffime à letur tutte limputatiom : lequali tutte , ir quella in 
particolare furono addotte in giudi ciò per la parte di Clemente . T}e fimil- 
mente ofia , che Hcrcole fecondo viuente il padre fujfe chiamato da Fiorenti- 
ni contra Clemente, perciocbe non locò l opera fua per il prc%go,fi come ci- 
uilmente coflui ajferijce ; ma fù la fua intentione che col difendere Fiorenga » 
fi leuaffe laforga al Vapa di offendere Ferrara. Ma che egli fia dicaduto per 
batter datto ricctto,pajfo,vittouaghe,& munì t ioni à Francefi minici di Giu- 
lio Tergo, per foccorfo del Duca di Tarma , & del Conte della Mirandola , è 
detto finga ragione . perciocbe i Francefi da fi fi tolfiro il paffaggio', ir alla 
forga loro non potea il Duca difar mato opporfi. Totettero fimilmente batter 
vet cottagli: finga confenfo, nefaputa di lui ; che ben ordinò per publico edit- 
to che gli affediati non foffiro foccorfi da fuoi popoli ; ir che [ efercito nimico 
à Francefi foffe da ejji vittoagliato, fi comefii di continuo . ir gli diede in po- 
tere per fuo tommodo alcune terre . ir pur vuole queflo incognito fcrittore 
hauer notitia della maniera , che tenne quel Duca , ir faperne piu di quanto 
ne potefiè fapere l ifte/Jo Tontefice , à cui tanto ciò appartenea . Et fi oltre 
alla pertmjfione dell'imperatore , egli fi contentò , che Hercole fi confiruaffe 
neutrale , ir fi gli fùfempre amico, ir ne fece Jlima grandifjìma ,nonveggo 
come coflui poffa fapere, che C attiotc di quel Trincipe in quelli imprffa loffi 
vna reincidentia: angi è noto al mondo, che il fuo flato ir i fuoi fndditi patirò 
no molti incommodi ir danm dalle genti accampate à quelle due terre, ir thè 
egli procedette con patienga ir con defìreggra mirabile per non venire alle 
armi, ir fi sà quanta diligenga egli vfaffeper Jpegncre quel fuoco nel princi- 
pio delle difeordie, prima che diuentaffe vn incendio, non meno con bontà,per 
beneficio d' I talia; che con prudenza, per conto del dominio fuo . Ma oltre à i 
feruitq, ch’egli fece alla Cbicfa, la bolla della reintegratioue di Leone comme 
mora il grande obligo, che la ScdcMpoftolica hauea ad Mlfonfoper conto di 
Bologna, parlando in queflaguifa. Tgobilitas tuaadeò fi in ciuitatis no lira 
Bononia exp ugna t ione, ac eius confir natione talem prafhtit ,vtcam opera 
tua meritò acceptam ir recuperatam prxdifta Seder confiteri poffit. 

Et per non diffondermi fopr a quello che é noto à i pratichi deÙ iftorie , mi ba - 
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fiera di dire ingenerale > pigliando j blamente il tempo chora mi fouiene, che 
è dal Houecentofeffant adite infino al Mille quattrocento diece , qualmente 
Tebaldo *Aggo Tergo, Fgo fecondo, Guelfo Quarto ,Guelfo Quinto bertoldo. 
Quarto» ^fggo Qjfiuto, .Aldrouandino Secondo *Aggolino, Ha inaldo 
Secondo, Obiggo Quarto,Hicolò*Albcrto Quartoy&'bficolo Secondo Prin 
dpi da Elle, liberorono da furore di popoli, da carceri, da cifmi, da perfecu- 
tionid antipapi ór da impeto £ eferciti potentiffimi, i "Pontefici Giouànt Duo 
decimo, Giouanni Dee imo terzo, Gregorio Quinto ,Gr egorio Settimo,Innocen 
lio Secondo, Inno cent io Tergo,Hono rio Qua rto , Giouanni Vigefimotergp,Cle 
mente Se fio , Gregorio Undecima , Bonifacio T^ono , Gregorio Duodecimo , 
Martino Quinto, Eugenio Quarto ór Jtleffandro Quinto , Del che larga 

et autentica mentionefa t bijtoria della Jlirpe da Efle chora t per publicarfi. 
La onde t Papi delie pajfate età priuilegiorno i Signori di questa cafa con me- 
moria celebre de' benefiche 1 hanno fatto alla Cbufa . Et fegnalatamente tra 
gli altri Ki rbano Quinto, che decretò , che tutti in infinito douefj'ero effer ante 
fofii à tutti i Signori fuori che ài Rè in Roma nella cerimonia della Corona - 
tione de i Pontefici \ór in tal propofito dice di quefla maniera. Tibi ór eifdem 
tuis germanisti- tuisipfirumfucceffiribus , vt qtundocunque Romani Pon- 
tifica canonici infranta prxdittam vrbem primùm feu de nono intrarc con- 
tigerit , tu rei germani aut fucceffores pr sfati cumgcntibus vefiris fòli cune 
vnico restilo reflrorurn mfignium elcuato,cxteris, prxter quatti Regibus, fi 
quiforfan tunc adeffent » prorfus exclufis ,pcrfonain ingredientis Pontificis 
prxcedere , ipfumque i fque ad domum , in quam rolet defi pendere affidare , 
Ór cuftodiam platee domus illius babere tota illa die qua intrabit raleatis , 
Ór fi prxfcntes fueritts, debeatis a udori tate Apojìolica de ffectaligratia in 
perpetuum indulgcmus. Et Honorio Ter -za diede loro la Marca d'eneo* 
tua, con le città ór preminente di tutta quella Prouincia. laquale fù loro con- 
firmata da parecchi Pontefici , fi come appare per le inuefliture di efii , per 
iafeiare moke altre notabili demolir ai ioni, con che hanno attcflate t obltgo » 
e hanno à i Sigimi da Efle » "He rn femplice fdegno , ne rna immodera- 
ta pafiione £ mo ò di due Papi dèi batter po tutto annullare i tanti feruitif 
tanto releuatijche quefli Prindpi hanno fatto alla Sedia .Apofilolica : nella 
quale hanno rimefii ór mantenuti più volte con grauifiim loro trauagli 
Ór detrimenti efii Pontefici ; ne parimente ofeurare ma cafa fplendidis fi- 
nta come quefla . Tfe accade à dire, che la reintegratione di Paolo T ergo 

non potè pregiudicare à Cofmo;che dato che fi potefie dijputarc , fi un Princi- 
pe fupremo poffa liberamente affoluerc finga jpecificatione digiuflitia rn 
fuo feudatario , fi che rn tergo debbia aquetarfi alt affolutione , nondimeno 
farebbe fupcr fino à entrare in tal di fiuta . perciò che eff'a è fuori delnoflro 
propofita : bauendofententiato Carlo del modo detto di [opra, ór offenda 
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perciò taffolutione per gìuSlitìa & non per gratta* &cffendo ilmcdefimo 
delia reintegratione . ti ora feguendo piu oltre » vuole che la cofa tiotr x. 

fia piu intiera; quafi che noi debbiamo cedere à m fatto ; &che non fi pojfa 
ptu trottare ne tribuale, ne giudice per la caufa noSlra . rendendo U ra- 
gione , dice che dopo la memoria degli buomini gli Oratori Ferrar e fi fono 
Siati nel luogo inferiore à quelli della ì\cpttblica di Fiorengai& del Trmcipc 
filo, ilche oltre alt efier falfotfì può ribattere quando ancora Jleffe la coft 
come egli la racconta: perche quejla confuetudine non ha quella for^a di pri- 
uilegio , che egli dirà piu à bafjo : ejfendo Slata varia & indifferente . perche 
quando il luogo foffe fiato per auentur a vfurpato alle volte da gli ^(mbafeia 
tori di Fiorenza, ciò non rileuerebbe, Jlandoui la continua interruptione per 
la parte di quelli di Ferrara: oltre à quanto habbiamo detto da principio del 
luogotche tiercole prefe fopra Cofmo nell'entrata di Carlo in Lucca , & della 
cerimoniale preminenza che fu fempre la fua in dare la faluieta all’impera- 
tore per tutto quel tempo . Et quando anche appareffe la confuetudine pre- 
dicata da coJloro,& foffe vera;il che però non fi concede, fi ridonderebbe che 
ejfendo ella contra ragione non potrebbe attenderfi . perciò che farebbe vn 
abujo che gli Oratori £ vna Fcpubhca Fiorentina precedeffero à quei £ vn 
Duca di Ferrara per le cagioni addotte di fopra . Concedendo fi ancora , fi 
come non fi concede , che quella I{epublica haueffe tolto il primo luogo , non 
però f vfo farebbe perfeuerato: perche ella notabilmente fi mutò , & è dopoi 
mancata totalmente .<&■ c/fendo intercifo il corfo della prima fignoria in quel- 
la della capitulationc con Carlo , & in quella che ^ ileffandro fi pigliò ,‘ fi- 
che Cofmo shà ripigliatolo questa materia degli Oratori non vi può ejfere 
la confuetudine ifleffa.Ma fe la cofa foffe più intiera ò nò,veggafi la determi - 
natione fatta vltimamete da Ferdinando prefitte Imperatore, che fi trouerà 
che fua MaeSlà vdite le parti ha comeffo la cognit ione della caufa {ha tra tan 
tofofpefa la precedenza, fi come mostrano quelle parole, le quali fono nclfuo 
decreto fatto à tredici di Febraio del! anno prefente.Interim aule Cafarca fua 
Maieftas priori deli ber at ioni & vohmt.it t fua inharet;quà feilieet ipfius quo 
que Illujìrifi. Ducis Florentia Oratori ,&■ alqs indicauit me tan qua Orator in 
Ecclefiamvcl ad alios publicos & folemnes aftus veniat , nifi cù à Ca farea 
fua Maie fiate vocatusfuerit. Et certamente,che ejfendo Slato principiato il 
giudicio nella Corte Cefarea , non fo con che vifo pojfa affermar fi, che la cofa 
non è più intiera ,fenga batter punto di riguardo à quella Maejlà . Tartan - X 

do ancora contra Taolo Terrò , con dire , che per certo poco fdegno 
volpe, che fedejfe foratore di Ferrara fopra quello di Fiorenza; & do- 
po pochi giorni pudicamente correjfe terrore, quafi che egli faicjjctc- 
menda honor abile, come quando vnheretico abiura. troppo premetta 
infioro, che fivedeffe-per quel! atto del Tontefict la loro confuetudine 
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tanto da ejjì celebrata wm e/fer cofi ficura » come ejji la facciano . £t fe noi 
volcffimo rifondere per le rime, fi come non vogliamo , direfitmo , che fe per 
poco J degno Paolo T ergo pojpofe l Oratore Fiorentino, per poco fdegno fimil- 
mentc potè poi pofborre il Fcrrarefe.gr co fi lauer fario tenta per ogni modo 
poJfib:le et impollinile non fola di vilipedere la potejlà gg riputatone de pran- 
di, ma di tucctcare il ve/paio,con incitare gli altri ancora à far il medcfimo; 
tanta è ia diligenza che garbattifiimamente vfa magagnare l ingegno . Ben 
fi potrà dire per la banda di Ferrara fenga offendere la glorio fìjfi ma memo- 
ria di Carlo Quinto,cbe la dichiaratone del Duca £ ^4lua,che daua il primo 
luogo a Fiorenga, in conformità de Ua quale Ferdinando ne fece vn altra ,fu 
fatta in tcntpi faflidiofi per Hercole : gg Jcnga ne citare ne vdire la parte . 
Ma Ferdinàdofà vna dieburatione à J:i di fettembre dell anno paJ]’ato:per la 
quale mo fra, che il decreto fuo del! anno precedente, fatto fecondo quello cha 
usa dichiarato il Ducact^dlua in nome di Carlo Quinto , nonfù per determi- 
natone ne per fententia . le parole fono quefle . 7 yon fattumf nife per viam 
determinationis at<t fententnt > quia Maiettasfua Cafarea non lubenter eam 
curamfufcepturaejfet,vt ipfa talem controuerfiamdcterminaret gg fenten- 
tia fua decideret » £t di quetta maniera fi può parlare de fuoi maggiori: 

gl" non come perfeuera dì fa r co sì ni: che tanto dife slefi’o fi promette, chea rdi 
fee di dire, che la dichiaratone del Rè Henrico , perlaquale fi fa precedere il 
Duca di Ferrara, fu iniqui gg fatta con violentia manifetta;mentre egli ha - 
uea per nimico il Duca dì Fiorenga. gg dice per nimico qua fi che parli di due 
potcntie pari:gg vfa termini didifeortefi gg ingiuriosi cantra vn Rè Chrifiia 
nijfimo, taffando £ ingiù fitia vn Enrico , ebefù fintato gr hauato da tutto il 
mondo per "Principe tanto leale *gg tanto integro * La conclitfione poi che fi 
fa co fi gratiofamente , ciò è che la confile tudiac di tanto /fatto di tempo ap* 
probata ha forga di legge gg di primlegio,è difconclufa per le ragioni addot- 
te da noi di /opra « le quali cagliano la firada à quefli priuilegij > che non ap- 
paiano Je non in imagi nat ione ; laquale bora non fa cafo . oltre che il pr et enfi» 
ppffcffò non può far pregiuditio à i meriti della caufa . Trappaffando col fuo 
paffò althro à nuoue ingiurie , gg non à nuoue ragioni , per agrandire Cofino 
con farlo Signore di più degno paefè, di/pregia tutto quello che non è nelle for- 
ge di effo . ggri/entatane la Tof catta mette tutto il retto £ Italia per cofa da 
nientcc/ìnga punto confiderare , quali filano i Principi che hoggi la fignoreg- 
giano perla maggior parte :gr quanta fia la effifimatione del Regno di7(a- 
polirgrper lafciar Roma già capo del mondo, gg bora della Chriflunità,quan 
to lo fplendore della Signoria di Vtnetia :gg quanta la grandeggia dello fiato 
di Milano . Chi può leggere quello che dice di Fiorenga, che ha Superato tut- 
te le altre ci ttà £ / talia, di virtù , d'inttuttrìa, £ ingegno, di ricchegga gr di 
fqffànga , gg non fcntire fattidio gg ttomaco i ggnon ne Jintirà fimilmentc 
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Romeo drfaflìdìo chi fegmrà di leggere quello che dice de i fiorentini , che , 
Soggiogando le terre libere* furono àguifa £ Mlcffxndro Epirota *che com- 
battè con gli b uomini, per modo che gli altri "Potentati fono fimli ad AlcTan- 
dro Magno, in quanto che hanno bauuto àfare con le femine s* Ma dall altra , 
parte non è corretto l huomo à ridere: vedendo che quello inuefligatore delle 
hislorie à fe fleffo dannofe, tocca l imprefa di Carlo Rèdi 't^apoliyquando vin 
fe Manfreddi:& oltre che vilipende tutto vnefercito comporlo di piti Corti di 
gente Italiana & Straniera anteponendogli quella Schiera difuorufeiti Fio - 
ventini, cb' erano quattrocento fufeita vn rumore grandi/ 'simo, che potrebbe 
far contra quello che ha prima detto delle felicifsime conditioni di Fiorenza ? 
Et ben che io in tutti i modi à me poffibili habbiafeanfata l occafione d’ offen- 
dere alcuno, non volendo mouermi per quelle torte vienile quali quello deuia 
toreba Sempre voluto irritarmi , nondimeno fondando fi eglifopra la nobiltà 
dello Slato, er in particolare della prima città dt Cofmo^T volendo foperchix 
re Ferrara & il dominio d'.Alfonfo; & perfiflendo molto in qucflo proposto, 
quafi che fe gli habbia a dar vinta la caufa * io mi veggo neceffitato contra il 
mio inSlituto di venire al paragone . & certo con mia molta diJpliccntia,non 
Jolo perche io amo quella città contra che io h aurei à parlare , ma anche per 
rifletto £ Mlfonfo,che remerebbe offefo s io la ojfendeffì; & de' fuoi anteceffò- 
ri,che l hanno fempre funata gr fpeffo diffefa . ma la verità aSlretta al debi- 
to farebbe da anteporre a tutto il reSlo; gr chi potrebbe ejfere cagione di far- 
mi difcoprìrla à difauantaggio de' Fiorentini, è anche cagione di peggio : con 
tutto cto io fon per lafciar'da parte tutto quello* che potrei addurre contra 
Fiorenga ;gr quel foto dirò che appartiene a Ferrara . Dico adunque eh’ ella 
ha vantaggio per conto del f antichità: effóndo fiata prima nominata il Foro 
£ alieno: fi come, oltre à molti hi fiorici, che il dicono > confeffa Giouannì Boc 
caccio , che pur era Fiorentino: grper conto £ hauere da fe prodotto i fuoi ciC 
tadini fenga il contagio di alcuna mifchianga .gr oltre à quefla parte di no- 
biltà vn altra maggiore ne ha bauuto: effendoui fiata la corte per tante etd 9 
che i gentiluomini di tffa hanno participato della grandeggia di tanti contir 
nuxti Signori,che l hanno rctta.gr ben poffono per la difciplina delta cauale- 
ria gr per la flirpe loro chiamar fi Caualieritgr non per hauer la Croce fi pet 
to . Trefolo vi ha bauuto quefta fcola ,malo fludio continuo delle leggi gr 
delle artùcon lettori c'hanno tenuti gr tengono tuttauia le prime catedreHi 
Europa. Et lefue rtcchegge fono prodotte dalla natura con copia tale,che ne 
fomifee leterre circondane , fenga che con trafichi òarti baffi habbia dx 
guadagnarne. Tfeil fuo fine è [arrichirebbe è molto imperfetto , ma il vi - 
nere in honorata compagnia gr con trattenimenti virtuoft. Ma chi non ba- 
sirà per molto eccellentiffìma la nobiltà di Ferrara , poi che da che la cafa dx 
Esteri fà chiamata fino aldi prefente, tra tante Stragi dell Italia > tra rance 
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tfttntioni di popoli & di Trineipi, per tanti feeoti , per tanti trattagli £ Hata 
perpetuamente vigorofa&é rimafa floridiffima ? & fempre con vnaifief- 
fa forte di reggimento & Jòtto i Signori d’vna cafa ifìeffa,fenga efilif, ferrea 
opprefioni grfewga mutatione alcuna di stato , fi non in quanto è fempre ita 
crefcendo in meglio & in maggiore felicità t fi che ella non c ita di continuo 
mutando leggi , gouemo & forma : & non è fiata di continuo malmenata <jr 
faccheggiata con perpetua peruerfità delle parti , cr con vccifione & rute- 
na de i migliori . ne come madre impia ha fatto flratio de’fuoi figliuoli alle • 
nati che gli hà , più incrudelendo contra i più degni: ne ha estinta la nobiltà 
• % fua con la e flint ione di effi . Et piu hi giufo quefìo huomo dice , che Fiorenra 
era nata &illuflrata prima che foffero fecche le paludi oue è pofla Ferrara f 
Ma apunto connetti la mente indietro à i tempi paj]àti:& guardi le talli 
le paludi che ci butta in occhio . Tercioche vedrà , che quefli baffi luoghi 

hehbero il fublime titolo di Contea Militare , nellaquale fù eretta Ferrara . 
dignità pare à quella di Fiandra di Tir oli, & di Jlldemburgo; che hanno fc- 
pra i Duchi, ecceto che i quattro dell Imperio, quell’ ecceljo luogo nelle congre 
gattoni Imperiali, che fi sà ; & fuperiore à quante preminentie fappiano rac 
contare àgioria loro molte delle prime città d'Italia. Etfe co fìtti fi volterà à 
quefli mede fimi luoghi bafii, vedrà che efii , otte erano già di fopra & d’ ogni 
intorno cinti dalle acque, bora offendo bonificato il terreno , edificato ri- 
dotto in ameniffimi giardini & in pojfeftioni fertilifiime per prudentia de' Si- 
gnori, & per indufìria de’ popoli che vi stanno , fin cultiuati ; hauendofi ri - 
flretti con argini qua fi filmili alle macchine de' 1\omani i tré rami del Tò Ré 
de’ fiumi ; & ritenuti per aria quando alt improuifo più forte t refcono;con al 
uei fatti con arte dr con jpefa regia. & vedrà cheil regno della Tofcana,che 
alla prima età de foui Ré fi chiama ua la legge & la poffanga £ Italia , fù pri 
ma efìinto da Latini ,&■ poi fempre fommerfo dalle procelle della ria fortuna: 
CT- c’hora anche in molte parti mofìra lefue difpreg^ate reliquie & vefligia 
di vetufìifiimo imperio , che apena ritengono il fegno . Ma le valli marine 
di Comacchio città antichi) fima, non filo fono vtili per li flati £ ^flfinfi, co- 
me le alpi abondanti di miniere, i monti torreggiati da cafìcllifle colline ve fi i 
te di vigne, i bof chi at tifimi alla cacciagione delle fiere, i fiumi nauigabilt &• 
le aperte fruttifere pianure, tirando ilfuo dominio dal mare Adriatico al Tir 
reno,ma ancora à tutto il paefe che è dall'^dlpi della Francia in qua, co gran - 
difitma entrata del Trincipe , & con nouità di pefeagione & piaceuole^ga 
di fitto mirabile . Tqe la dignità di Cofmo per le antichiflime città di T ofeana 
s amplifica, per cioche meglio gli farebbe che poffedefie cofe moderne ^-intie- 
re et che ftejfero in ere fiere, che vecchie diminuite <&■ qua fi fplte^g chi confi 
derarà f antichità , la conferuatione , la politia crii fiore de gli huomini 
di Modona&di peggio , non preporrà ad effe alcuna città di Cofmo . 



Et perche la nobiltà non pur confitte nell antichità , ma nello (plendorc dì v- 
na continuata grandc^zat che tuttauia fia in efferei Lombardi chiari per 
tanto frequenti & tanto grandi Signorie & Signori , con forge <£ Imperatori 
C ’r di Re & dì altri "Principi di longa mano ,&• bora piu che mai gagliarde • 
precedono à i Tofcani.i quali non hanno bauuto imperio fopra i Lombardi ria 
oue i Lombardi [ hanno bauuto fopra efii.fi come è della cafa da Ette,cbe ha 
fignoreggiato la Tofcanadel modo che fi può vedere negli hislorici,che trat 
tando de gli Imperatori & de' Duchi di Saffonia trattano dei Guelfi & de 
gli Henrici da Ette,prima che foffe memoria della cafa de' Medici ;i quali non 
bebbero mai piè in Lombardia.^ oue la ragione è in punto no accade à guar 
dare lì auttorità de' giunfconfulti or à riderfencipcrche non vnfolo ma molti 
di efiiytra quali ne fono di quei che non nacquero ne habitorno in Italia, prefe 
rifeono la Lombardia . Tfe vi è dubbio che la comodità , c Sr la dignità del 
Pò non preuaglia à quella dell Arno;& che la fituatione verfo Tramontana 
non fia migliore di quella che è verfo il mego dì;oltrc che è più aperto & per 
ciò piùfalutifero il paefe di Ferrara, che non è quello di Fiorenza, che è chiù- 
fo tra monti . M dunque riefee co fi vana la depr e filone, che I auerfirio ha vo 
luto fare della Lombardia & di Ferrara » delle quali fi fa beffe , come audace 
r imputatane che da à i Signori Vimitaaii <£ ingrati ; volendo cgli,cbc ricono- 
fcano gran parte di quello che hanno tn terra ferma dall aiuto della città di ' 

Fior eriga. pare che voglia inferirebbe fenga i Fiorentini pur non haureb- 
bono potuto refpirare . Tfe vi retta ua piu altro potentato contra che dirig - 
gaffe la fua eloijuentia , fé non questo di F’enctia. la quale dopo che ha offefo 
fotta la generalità, ha cercato di intaccare particolarmente .-accioche tutti 
gli huornmi dell vniuerfo,& mafiime tutti i Principi lo ttiminoJ aggradila 
no,£r s'accendano di de fiderio di conof cerio . Quanto ài Feudatari ] del Duca XP' 

di Ferrara, che non habbiano da operare, che egli preceda al Duca di Fioren 
gq,pcr nongiouare loro gli addobameti di ricchi arnefi,per effer la loro giu- 
rifdittione precaria dipendente dal Signore , che ì ha conceffa; è detto fenga 
giudicio & con ignobile pungitura .perciochefe .Alfonfo prefente Duca ha- 
ueffe creato i Feudatari, come vuole far bora Cofmo i Canali cri, certa coft è 
che aiietto fi chiamerebbe principio di nobiltà maggiore di quella, che hauef 
fero Lanuta quefli gentiluomini, quando erano fenga ca felli me egli farebbe 
perciò figliare di piti nobili fudditi mia trottando questi nobilitati per tanti 
anni adietro dal feudo dato à i loro aui, viene à figmreggiare perfine giafat 
te chiare periltepo che è p re cefo. Tqc folamente con qitcflo modo fi redefor 
te la iw fra ragione, ma anche più fi corrobora co queflo altro, che buona par 
te de’ Fenda tarii i alfonfo fono inuefliti da Cefxrc,come i Tqà Ma freddi a Ufi 
gonia Motecucol’,i Cefià Canofii,i Fogliami altri che poi fono flati reiuue 
fitti da i Principi da Ette . la onde i Duchi di Ferrara fono Duchi <T infiniti » 

c'hanno 



- eh Anno rimpatrio & la potetti del fanone con vera nobiltà : cime di Centi, 

' di Oaroni, & di Marcbefìvgr diventili) uomini illuslri, & non di femplìci cit- 
tadini & mercanti : che viene ad efiere come fi fi chiama/fero i Signori de. i 
y „ . Signori . Ma qucfle fono cofe leggiere, entrandofi nell' ardue la parte auer - 
*' fa con le ciurmerle & con la copia de gli cf :mpij fuperflui cerca di confonde- 

re il tutto più che le fia pofiibile ; accioche meno lefuevirtù fi difeoprano. 
& chiama cauillatione & cofa ridicolofa vna ragione realijfima & vn faldif- 
fimo fondamento : & dapoi che gli buomini non fono finga occhi , vorrebbe 
pur che almeno fofjcro finga lume , accio che non vedeffero la euidentia iftef- 
Jd . Dice che la I{epublica Fiorentina è bora la medefima che era prima ; <j- 
dubit andò fi che quefla j implicita da fi non fia troppo debile , per duplicarla 
glien attacca vn altra. & foggiunge cheù cofa chiarifiima,che ciafcuno cor 
"po di l\epublica ò di popolo non oftanti le ficcefitue mutationi femprefi dice 
efiere il medcfimo.-pcrcbe facciamo rifoluereinfumo la prima, leueremo que 
sla feconda che è il fio fomento . Il nome di corpo fi piglia in due modi: l vno 
dinota la materia ; C altro la forma . Quanto al primo , tutte le rinolutioni 
delle città fi fanno per conto degli buomini, che reggono & che fono retti :& 
per agitato che fia vn popolo; è fempre popolo:& hajempre la compofitione 
di pòrte che comanda &di parte che obedifce.et quello chiamo materia, che 
farà vn perpetuo corpo, che fi potrà dire il medefimo in ogni tempo. & di que 
fia maniera non fur Fiorcnga , ma tutte le terre del mondo fono di continuo 
leifiejfe . Quanto al fecondo modo, che è della forma, s ha rifguardo non più à 
gli buomini in quanto che fono fiperiori <&■ inferiori , ma alt ordine de gradi 
òr dclli fiati loro , dal quale bifogna che le città piglino gli effetti dr i nomi . 
perciocbc la materia non può apparire fi non fitto qualche forma :& fi H «- 
uolgimento de' popoli deurà efiere conofciuto ,farà necefiano, che fi vegga il 
corpo fecondo la fia propria fitflanga, fi che fia notofie tutti hanno parte nel 
gouernotò fi i più poficntijfi i plcbei,òfei migliori,òfi vnfolo:& quefio fi- 
lo shabbia la rijpondengi de Judditi ò per amore,ò perforga . i quali reggi- 
menti riefeano tra fi tanto diuerfi & quafi contrari], per la diuerfità de fini, 
dr per le introduttioni & maniere loro differenti,che baie è cieco chi non ve- 
de che fono difiimili . Et fi coflui vorrà che purefiuno il medefimo,nefcgui- 
rà che tanto fia lo flato del buon Trincipe chiamato I{egno, quanto quello del 
rio chiamato Tirannide . & che non habbia difierentia alcuna la fignoria di 
molti degni di reggere, che è C^riflocratia ;& la fignoria dipochi chene 
Ciano mdegni,che è t Oligarchia:#- che finalmente il retto fia l obliquo, & la 
virtù il vitio . Et Tolibio poteafar di mtno,che faticar fi nell ordine delle rt- 
uolutioni de' gouemi delle città:poiche no vi può e fiere varietà cfientiale.Ho 
ra ap plicando le cofi dette al noflro propofito,dico che fi la Fgpubl.di Fiorai 
ga fia la medefima di prefinte , che fu prima che fitto Clemente fofie e fpu- 
^ guata. 



fruita, il dimofirerento con la narra tione del fatto . "Pretendendo fi Carlo , 
che i Fiorentini baueffero contra il debito lorofauoreggiato la parte Guelfa, 
con varie perfecutioni della contrariai òr con preFlare particolarmente aiu- 
to ài nimici dell Imperio; afjah Fiorenga.òr ella costretta dalla oppugnatio- 
nc;ouc folca bauerein man fitta f elettione del gouernOila rimife à Cefare.Etfe 
bene fi capitolò,che la libertà refiaffe fatua, nondimeno oltre che la capitola- 
tane non deriuo dalla città veramente libera; òr quell'accordo hebbepiu del 
io sforato che del volontario quella fpetie di libertà , che fi douea inftituire , 
non venne ad effetto . òr venetidoui hauea vn capo perpetuo, chepaffaua ne' 
dif vendenti òr ne più congiunti, & eftinguea la prima vera Fepublica . T^e 
può piu Fiorenza feruirft di quelle prerogatiue , c hauea inauri alla fua mit- 
tatione. fi perche neceffitata fi fottomife alla legge di Cefare : fi anche per ri- 
(petto della gran diuerfita , che è dagouerno totalmente popolare à gouerno 
di capo perpetuo òr ber editar io . Vcggendofi,che con tutto che i cinque Efo 
ri de Lacedemonitfi congiunti col Fé baueffero qualche proportione con gli 
Otto di Fiorerà accompagnati al capo de’ Magiflrati,non per quefio hauea - 
no la propria Fepublica come gli tenie fi. augi il reggimento loro fi connu 

lucra ua tra il\egif,che fono della monarchia .òrfeda fignoria di popolo a fi- 
gnoria di monarca vi è differita; come vi è appresogli h nomi ni che habbia - 
no qualche pentimento non che fiano,ò che fi fingano tt effere fiupidi; è di- 

uerflfima la forma d' ^Alef] andrò da quella di pritna.fi chef vna non ha qua fi 
da fare niente con I altra . Et nefegue vn' altra fp ro portione , cheènotabi - 
lijfima ilaquale è, che quella fpetie di libertà, qual ella fi (offe , che i Fiorentini 
attendeuano nell or dina tione delf Imperatore » è tutta tottalmente estinta ; 
Òr primieramente fiotto ^Aleffandro^g dipoi fiotto Cofmojperciocbe ambiduc 
bancario molti obltghi finga hauer da fe autorità alcuna ;et erano aftretti al- 
tànua prouifione di diciotto mila feudi ;òr abolite tutte le obligationi,fi fono 
fatti patroni ajfoluti . òr quanto piu fi fono feoftatt dal tempo in che fu fatto 
[ obligo fiotto la penaimpofia da Cefare fi al capo, come al popolo ; tanta più 
autorità hanno prtfo di continuo : per modo che diprefente i Quarantaotto 
hanno il nome di gouemare , òr fono diflruttiin effetto . Se adunque quefio 
flato di Fiorendo non e quello, che Carlo difegnò di ordinare;quanto meno fa- 
rà quello, eh er a dian gi s %A.ngife fi veggono tre dtuerfe, òr quafi contrarie 
forme di reggimento ; C vna al tempo della vera libertà ; la feconda al tempo 
della coftretta, òr cond fiottata ; la terga al tempo prefente, nel quale è fpen- 
ta a fatto; come fi potrà dire che Fior eriga in quefie riuolutiont é vna cofa me 
defima f* che lo fiato , che è bora è quello chefù alla capitolatane de' Fioren- 
tini con Cefare ? che lo flato di quella capitolatane é il medefimo,che era pri- 
ma f* T^e fi dice per la banda nofira , che Carlo non baueffe cartfa di mouerfi 
contra F iorcngatne fi offende quello inuittiffmo Imperatore ; come co fini mi- 
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furando col f io gli animi degli altri vuole theftfia fatto. Ma benfiiicc,cle 
ji lef andrò ferina afpcttare Lt riforma di Cefare,s' impatronì co viole tia d. /- 
la città. £>' che parimente Cofmofe nè fatto Signore affollilo. Et Je diràyfi co 
me afferma, che quello fù più toflo furore della feccia della plebe , che libertà ; 
per qual cagione molti delle più nobili famiglie furono fuoruf viti i Et donde 
auuenne,cbe tanti h uomini di fpirito & di valore fuggirono quella oprejfura ? 
Jfc è marauiglia,s egli in qucsla confufione di trouarfi battere prefa vna cu 
ra dijpcrara,grida contra i Confultori della parte di Ferrara , & gli chiama 
temer aru: forfè con animo di preuenire efii nelle ingiurie , poi ch'egli nelle ra- 
gioni è da loro preuenuto . ìqe è anche marauigliafe arma il dente contra 
Dottori >& perfine di lettere & di vita prillata, poi che ha tentato piu mite 
di mordere tutti i Trincipi del mondo : cr più coruciofamente i più grandi . 
Et conclude il Maeflro delle fententie dot tif Simo nella fiientia politica, et nel- 
le cofe di flato , che le mutationi non fanno perire le Republicbe ; vuole il 
‘ Protomedico fare , che vn corpo estinto &• fatto cadauere fa non pur nino > 
X VII . ma fino ’r vigor ofo. Tcrfiuera poi ne gli efemptf , che tutti gli fono con- 

tra. perche fa Roma vna cofa medefima fotto i Ef,i Confili, & gli Imperato- 
ri: & pur non filo le perfine , ma le pietre di quella città prefero diuerfi & 
contrarie forme fotto quefti differentifiimi gouerni . 7fe bifogna tilt tu ma 

auillupparfi;& farebbe tutto vno fa, eh' ella foffe fotto la CÓfolare er la Tri 
bunitia potestà ; che foffe retta da i Confili, & dagli Imperatori : percio- 

che la mistura della gente patritia & della plebeia hebbe il temperamento 
di quelle due potestà ; che faceano non due , ma vita fola forte di reggimento ; 
concorrendo perciò i nobili al gouerno & gli ignobili con la libertà, fi ben va. 
ria , nondimeno commune à quefli & à quelli, la otte non è co fi di quel tempo , 
in che ella era libera ;& di quello in chefù ferua : regnanti gli Imperatori fir 
ua,& libera inangyad effi . La firuitù era non filo per la totale ammmiflra - 
tione , che era nelle forge degli Imperatori: ma anche per la cr catione loro , 
che ficccdea quando per heredità, quàdo per clcttionc,che ne faceano gli efer 
cit'hzr non già i popoli. La libertà era nella fignoria popolare, perche la nobil 
tà et la plebe haueano in mano il gouerno delle Tronintte et la ordinatone de ’ 
Magisì rati.^fngi quei feritori che fono per Cefare et quei che fino per Vom 
peo tanto dif cordi in tutto il re fio, in quefto intieramente s accordano, che la 
I\epublica . nella Dittatura perpetua , nelTriumuirato, & nella creatione 
degli Impcratorifù estinta, ma ben poi contendono fi con ragione ,òfi con- 
tra ragione foffe e finta , Et è argomento da far ridere, & da far naufia in- 
feme,à volere che l\onia foffe in quefti due tempi tanto contrari i bx mede fi - 
ma: per rifletto che tutti i Trincipati le cedeano,cofi dapoi che i Cefari la fi- 
gnor eggiauano, come prima, quafi che il dominio non foggiaccia coft à vn fol 
patrone ò leggitimo,ò violento che fa, come à molti ò bene , ò male che fiano 
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fuperiori.òr nondimeno t ugualità £ bauer poffanga nonfà, che fia vguale la 
maniera £ vfarla . Et pur queflo fauio fempre dalla materia mifura fé fleffi 
Òr le fue opinioni , òr non mai dalla forma . la quale non può egli intendere » 
poi che manca di ragione, che è la forma dell buono . òr mancandone difcen- 
de à mettere le Eepubliche di Grecia diuerfamente formate per vna cofa tjlef 
fa . Tqe guarda, che Senofonte componete due libri di quella di Sparta òr di 
quella datene, come di due varùffime :moflr andò la Jpartana bauer fatto mu 
tatione in peggio ; òr bauer bauuto pur fitto il nome perpetuo di Rgpublica 
due flati di natura òr di dignità molto difiimili. Ma bifogna auertirc,cbe non 
pure Sparta in ogni tempo, mi anche J\oma fi dirà Repubhca fittogli Impe 
ra tori, ogni volta che per tal nome s intenda vna congregatone £ huomiiti 
vniti ad babitare vn luogo medefimo; òr ogni città in tal fenfo fi chiama }{e- 
pubi, òr bora fi nomina commumtà . intendendoli Egp ubi. cioè flato libero in 
quanto che tutto il popolo ha parte nel gouerno è nome diuerfi da molti altri 
che lignificano molte altre forti di reggimento: òr fecondo quella interpreta 
tione è falfi,che Fiorenga fu piu l\cpub. Vaneggia costui finalmente, quàdo 
adduce il gouerno di Vinetia, òr di Genoua, che non fà punto al propofito:òr 
oltre alla fcientia,la fincerità [ induce à dir meglio quando vi figgiunge Fer- 
rara: volendo, che la varietà £ alcune ordinationi fatte da’ Duchi per conto 
de' lor Fattori, Capitani di giufiitia òr maefiri d'entrate, babbia fatto muta 
re la forma. Et dicendo eh' efli Duchi furono foppofli alla fuperiorità òr ni fin 
dicato d'vn Vtfdomino Vinitiano, dice il falfo fecondo il confuetofuo, che quei 
Trincipi fofferofipposìi à quel tale ; il cui officio , qual fifoffe, egli mofìra di 
non intendere, adduce i priuilegij di Carlo Ouinto per rauuiuarc la Eg pulii 
ca fpcnta à fatto, òr pur và tuttauia dimoflrando la fiu eflintionc .fopra la 
quale difeorre in modo tale, che mi fà dubitare, che non fia finale à quegli hc- 
retici,cbe per confeguire l intento loro parlano dijfettiuamente della parte, 
che fìngono di difendere per veriffima;òr lafciano,che più gagliarda, òr più 
euidente appaia quella, che dicomo d'oppugnare ; òr che col cuore approda- 
no ;òr che difideranoyche fia dal modo accettata.cofi coflui odiando per auen 
tura il Duca di Fiorerà, più va toccàdo quei punti, che meglio poffono efj'er- 
gli cotra,òr peggio ributtar fi . Si vede per quei priuilegù, che la intentione 
di Cefare fù di mutare il gouerno.òr il fare il Duca capo della l{cpub.non po- 
tè efjere per via di tranfmifiionc,ma per priuatione di flato, percioche la tran 
ftniffi one fi fa, quando le qualità d'vno s estendono in vn altro . ma offèndo le 
premutene della Egpublica annichilate no potettero per qiufla via pafiàre in 
iXlefJandro, ne in Cofmo.-no potendo far fi tranfmifiione di quello che no è.TJe 
potrebbe piu dir fi la ì{epublica effer trafitta in queflo Duca , cafi che s'ba- 
ueffi detta da principio , vedendofi lei bora mancata del tutto. Mane 
Carlo fece la trafiatione per efjere fiata occupata la liberttà da Mtfknàro , 
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XIX. prima che la città fintiffe il benefitio dell ordina rione di Carlo . Va tutta - 

M ‘ a peggiorando , come F infermo , che irremediabilmentc corre alla morte . 
percioche dice, che la Republica Fiorentina bora gouernata da Co fino è fimi le 
alla Romana , mentre fu gouernata dagli Imperatori : laquale quantunque 
haueff è transferito tutto il reggimento in efiì Imperatori , reslò nondimeno 
Republica;ór efli Imperatori gouernauano mediami i magistrati, dallaqua- 
le ejfi fpcffo erano creati Confoli ór Tribuni ór Tontefici Mafiimi;& che il fil- 
mile Ji vede in tutte le attioni publiche della città ór Republica Fiorentina. 
Si potrebbe rifondere , che coflui finge di non intendere , che cofa fta Repu- 
blica; ór di nonfapere, che tutto ciò , che volea F Imperatore Romano , che 
fofj'e fatto, diucntauii legge, ór il Senato vi era parte per bone Rare ilgouer- 
no,parte per fatis fare alla città, fi non con gli ejfetti^ilmcno con F efteriori di 
mojlrationi;ór è il mede fimo apunto in Fiorenza. ór pur coflui con qiieflo pa- 
ragone vuole, che i Fiorentini fi cornificano tanto liberi fiotto il Duca , quanto 
i Romani fot togli Imperatori. Et potendo di fopra addurre la maggioranza 
di qualche buono Imperatore non lo fa ima adduce perone, dicendo che à lui 
cofi obedì il mondo, come alla Republicauon inferire, che Cofmo parimente è 
cofi patrone di Fiorenza, corni era la Republica Fiorentina paragonando Co- 
fmo à Fferone (benché indegnamente) accioche fi faccia vna illatione , che 
fino fimili: ór in effetto quefto partiate di Fiorenza denigra piu che può F ho 
nore di quel Signore , à fauor del quale egli moflra di Jcriuere.Ma è cofa chia 
ra , che il popolo di Roma transferì tutta la fua poteflà negli Imperatori , 
per modo che venendo à priuarfene non potè più ejjcr quello, che era di anzi . 
Et quanto à queflo particolare noi vfeiamo de termini . percioche la Repu- 
blica Fiorentina no transferì il fuo reggimento in Cofmo, ma lofèfuo prima- 
rio flipendiato con diciotto mila feudi F anno . Et quando pur s’affermaffe, 
ilche fi niega,che Cofmo foffe flato fuflituito in luogo della Republica ciò s' in- 
tenderebbe quanto all amminiftratione ór non quanto alla dignità; fiche 
quando la Republica foffe più degna che il Ducato , ilche non è, non però Co « 
Jmo farebbe foc ceduto nella dignità di effa.Ma s’ella è fenga alcun dubbio in- 
feriore al Ducato, come s'è veduto di fopra, entrando Cofmo in fuo cambio no 
deurà precedere al Duca di Ferrara perche in effetto egli s' intende efferfoc 
ceduto nelle cofi, che la Republica naturalmente hauea,ór non nelle acciden - 
talimaturale è,cb'ella ceda al Ducato, acctdcntale,cbe gli precedeffe, quan- 
do però gli haueffe preceduto; ilche fi niega . Et di più diremo, che il popolo 
non potè dareadaltri quello , cheperfènon banca ; non effendoeglidifcefoa 
capitolare con Carlo di fiua volontà fpontanea , ma per forga ; ór fi fi* qual- 
che fpetie della veraforga, perche lo sforzato fin che potè fè refislenga à chi 
era più poflente di lui , ór à tutto fuo potere il conflringeua à cedere . Oltre 
di ciò queflo capo di Republ, nonfù pienamente, ne in tutto meffo al luogo di 
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tffa. hautndofi t Imperatore rifiruato la fuperìcrirà òr le ragioni dell Impe- 
ci oue e U a republica dicena di effer totalmente libera . Se anche fi con- 
cedere, come non fi concede * cl>e tutta l autorità della fiepublica fofie Hata 
transferita dal popolo òr dall Imperatore in Cofino, non perciò precederebbe 
al Duca di Ferrara . perche il priuilegio, Uguale ha vno per ragione di digni 
ta non paffa nelfuccejjòre , s'egli [pecialmente non 1 ottiene dalfupcriore . 
Ma ò manifefio, che Carlo non diede quello priuilegio di precedenza al Du- 
ca di Fiorenza . vale 1 argomento della furrogatione , ogni volta che il 

J arrogato è contrario à colui, in piò delquale cfurrogato . Et perciò fi Co- 

fmo vuuole effir Trincipe libero , noi fiam > in cafo, che il principato fino per 
ejfer d vnjolo non farà in ucce della Republ. effendo ella vna fignoria di più . 
iluel chefigue del Duca di Ferrara, che riconofcefuperiori,la oue quel di Fio 
ren^z non ne riconofce,quandofoffe vero, fi come non è, fi direbbe che in que 
fta guifa Meffandro haurebbe douuto precedere al Duca di Milano , òr e? li 
al Duca di Sauoia,che riconofcano l Imperatore ,òr non ceder loro della ma- 
, c hanno fatto . Ma chei Trincipi conuenientemente grandi vogliano 
efjerefiiolti,&- finga adherentia ale una, come grandi fi imi, & in ciò appare? 
giarli,ù foperbta direttamente contraria alla lor grandezza . "fio udirne no 
quanto in ciò dice C auerfario èfalfo : & per conto di Siena egli no'l niega .. 
quanto poi à Fiorenza fi dice, che fi quella città era liberata perfei mila feu- 
di da Rodolfo Imperatore, ilqual shabbia potuto farlo à pregiuditio dell Im- 
perio, non ci curiamo di metterlo in controuerfia , Carlo iluinto però non 
[ha burnita per talmente fciolta dalla ricognitione , che haueffe douuto con 
tanta ingratitudine tante volte perfiguitare òr dtslruggereà tutto fuo po- 
tere la parte fua, òr preflare ogni pofiibile fauore alla nimica . òr vuole ha - 
uerlaefpugnata per ragione di guerra. & come Signore che [hanno fatto , 
i Fiorentini per conto della riformat ione , ha potuto eleggere quel capo , che 
gli è par fo. & perciò ordinando il goucrno fopra lei, dice, rie vuol conferuare 
la dignità, òr [ autorità di fi fieffo, òr del fiomano Imperio, òr le comanda , 
Òr le impone la pena, i quali tre capi argwfcono quella fuperiorità,che tanto 
arditamente è negata dall auerfario . òr bauendo egli fitto feudo di quello 
fiato ne più prcfftmi della cafa de' Medici , come haurebbe potuto ditborrein 
tal guifa di quello, che nonfoffe fiato fuo? òr dijponendone,come non ha tenu- 
to per fi quel diretto dominio, che tanto fi gli affetta? òr fi nefia in tutto fio 
gl iato, rie la parte a uerfit il mofiri. perche fin ch'altro non n apaia , fi dirà , 
che Cof no è tenuto à riconofcere la gratia delfuperiore. eccetto fi quefio ele- 
gante effofitore delle fue ragioni non vuole aggreuarlo di quel carico d! intra 
tit Udine, che C Imperio artribuifce à Fiorentini , & che poco fà egli gittò àd - 
doffo à i Signori Vinitiani . Certo che parla in tal propofito in gufa tale, che 
accenna di non riconofcere quella prima cagione, che non che noi , ma anche 
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gli huomini, eh' erano prilli della "vera illuminai ione, hanno fempre rìuerita . 
Ma come fi può dijpr errare di quella maniera la dignità & [ autorità dellat 
facratifiima Corona > cr efière vn nono Lucifero contra di effa ,fe Carlo nella 
inuefiitura conclude, che fi riferua lafuperiorità & le ragioni dell Imperio ? 
come dall altro canto fi può riconofcere la dignità Ducale da quella I\epubli- 
ca,s ella non hauea C autorità di dar la? v come per conto di ejjà può lafciarfi 
da banda f Imperatore ? &• come fi niega ogni ricogmtione , poi che Cofino > 
checotefti fuoi Iettano dall Imperio per più nobilitarlo , doterebbe di ragione 
effere [oggetto alla legge di ifuarantaotto Juoi cittadini, fe ben fofiero della 
plebe ? V itole il Ifeuetriffimo affertore della verità , che quel che dice il Felino • 
fila adulatione: forfè per chefù Ferrarefe . & non foto egli , ma Baldo,Taolo 
da Caslrojl Zabarella,Alejjàndro,Angelo pretino, & altri eccellenti giu- 
rifconfulti , che furono prima di lui, oltre à quelli che dipoi hanno confi rmato 
il mede fimo, dicono che il Duca di Ferrara non riconofcc fupcrtore. intenden 
do efìi che alcuno,per fupremo che (ìa, non mette per ragione quejli Principi 
di cofa che facciano nello fiato loro . &gli editti &gli ordini che impongono 
hanno forga di legge viua;con che correggono quella,che c rnfcritto & dero~ 
gano fecondo le occorrente alla communi • . F-t quefto t vtrtfshno per quello > 
che hanno fatto di continuo da tempo immemorabile : & per il potere che ne 
hanno hauuto dalle in ue Sì i ture pontificie & Ccfareet per le quali fono ygua- 
gliatiài Duchi grandi, per grandi che filano fono transferite in effi le ra- 

gioni dell' Imperio, fi che tanto vagliano nel dominio loro,quanto I Imperato 
re nel fito . Vegga fi quello, che dice Aleffandro Sefio . Piena quoque, libera 
& omninroda Ducali digiti ta te, potè fta te, iurifdicl ione, aufìor itale, gr concef 
fione,& cuiufcunque gradus fupremi, meri, & tnixti imperi! atmniumq ; ,gr 
fingulormn iurium regaliorum nuncupatorum gr quibujcunque al usgratijs » 
priuilegifs,libertatibns,fauoribus prarcgatiuis,indultis, rmmunitatibus , gg 
exemptiombusajuibus alu Dncatus,gg Duces qiiantumcumque magni de iu- 
re,conf net udine , prinilegio, vel aliàs quomodolibet vtuntur , poiiuntur , & 
gaudent . Et Taolo Tergo referendo quello,chefece A lefiàndro, dice. Gau- 
dcrentqne omnibus Ducalibus mfigutjs,honoribus,& pr£cminenti*s,plcnaq; 
libertate,ac omnimoda Ducali dignitate,potesìate , iunf dittane, auEloritate > 
g? concefiione etiam cuiufcunque gradus fuprcmi,meriagr mixti imperi;, om 
niumq; fingulorum iurium regaliorum nuncupator limate quibufiuis alijs 

gratijs,j}tiuilcgifSrlibertatibus fauo ri bus, prxrogatiuis, indui lis, immuni tati 
busi& excmptioniùus,quibns alij Ducatuum Duces etiam quantumeumque 
magni deiure , confuet udine, prinilegio , vel aliàs quomodolibet vtebantur . 
Similmente nk investitura di Cefarcpcr conto di Modona , & leggio fi tro- 
iano te mfrajeritte parole. In vim,& naturam antiqui feudi, cum omnibus iu 
ribusfiurif iiclioniuus^um mero,gr mixtoynperiojurifditlionc , ac abfolut a 
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potefiate,fiuè potefiatis plenitudine, pt‘iuilegijsàmmitttttatibus,& regalibus 
quibufeunq; , c r qutmadmodum ahi 'Principe! , & Duces etiarn magni fiacri 
Imperii priuilegio,ór conjuet Udine, rei ture tenere, & po/Jìdere confueueruut 
Ór nos in ditti* terris facere poffumus.Decerne'ntes etiam exfprefié,ór rolcn 
tes,quod tu, hxredefq; tui mafculi ex te legitimè defeendentes dittar um ciui- 
tatum Mutine, & l{egii cum territorio ór pertinentijs fuis perpetuis,futuris 
temporibus Trincipes ,ór Duccs dici ór appellar! ór nominar i : ór rtalij 
Trincipes , ór Duca facri Imperi i teneri, ór honorari , ór ab omnibus repu- 
tari,omniq; dignitate, nobilitate, iure regalium ór iurifdittione,potcflate, li- 
beriate, bonore, co nfuetudine,p irroga tiita . con quel che fegue . Si che è fal- 
ftfiimo cb'udfonfo babbia tanti correttori ór moderatori , quante terre ór 
luoghi egli canalca ór poffede. Tfe vale, che Carlo ne' fuoi punitegli non dica 
di far fi patrone di Fiorenga, ór che la dia à Cofino . perciocbe non per que/lo 
fi priua della debita fuperiorità. Effe Fiorenga per tempo innumer abile, co- 
rri egli dice, fi cbiamaua libera, potea effere fua arrogantia , ór fi potea vfur- 
pare quel titolo, come tenta di far tuttauia.ór tato piu poi che procurò il con 
fenfo di Rodolfo no con la virtù dell arini,no co [ aminifirationc de' popoli, nel 
la guifa che fecero i 'Principi da Eflc per gli honoratifi.feruitq loro , filmati et 
aggraditi da PÒtefici ór da CefarbcÒ bollori et domintj ampli fi. hauuti in Ita 
Ua ór in Germania, dalla Chiefa ór dall Imperio : ma co'l tnego di danari, che 
émego viltJfimo;colquale chi rifeatta ò libertà, òfortegge,ò chi copera città 
fa acqui fi:, che fono digrà lunga inferiori à quelli, che dal proprio valore deri 
nano. F.t perche ne' feudi s'attende non il pagamento, ma laforga dell obligo 
loro# manifefia gonfìegga à dire che Cofmo è Duca nella città et nel dominio 
Senefe per feudo nobile ór franco ,fenga alcuna forte di ricognitione, ne di cen 
fio, ne di feruitio,ma con perpetua confederatione,capitolata co'l I{è Catholi- 
co.oue cofiui ride à tutto fino potere odiofo quel Duca à quella Macfià,cÒ termi 
ni tali, che pare, eh' ella l babbia pregato ad accettare tutta quella ampia °iu 
ridittione.et come fe già la cofa andafjeda I{ è à I{é;et da due %' vgualifa co 
pugno il Duca di Fiori ga al Re Cath.et chiama Cobedicga che ì inferiore è te 
mito di portare cotinuamete al fino foprano,vna ppctua còfederatione.nc mi- 
ra che in efià il tutto procede reciprocamele :et che fi deprime il maggiore et 
fifollicua il minor e,sega forte alcuna di ricetto, ne à quello, che sèpre fi delie , 
ne alla qualità de tipi, che di pref tute corrono. oltre eoe efiido, come fi dice il 
dominio Senefe dato à Cofmo co coditione di poter effere ricattato, martore 
anche viene ad effer la prudega dell’amico nofiro difcretifi.Ma pche doutdofi 
effer feudatario, c meglio che il feudo dipeda dalle prime dignità del mòdo, che 
dalle altre,no ù dubbio,che i tati feudi tt \lfofo, che coflui'vitupera,fono i più 
honorati che effer poffano.percbe vigono per la maggior parte loro dalle due 
principali gr andegge de' Chrifiiani,chefono la Tontificaie, & la Imperiale. 
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La onde quello che parta che poteffe fare precedere il Duca Cofmo , lo fa ce- 
XXII 11. dere . Soggiunge fuor di propofito con la fuagiàhabituata benedicendo. , 

che è marauiglioycbe Trincipi di Unto honore gr prudenza, fi f tono lofeiati 
tirare dall' apetito,gr forfè dal configlio di perfone imperite gr adulataci, co 
me Martino à ì{oncaglia , che filano fdruccioloti in vn pelago da non poterne 
rfeire fetida qualche le filone gr detrimento di tanta efìimatione,quanta Ihan 
no prefo. quafi che quefti Trincipi habbiano tolto a difendere vna caufa cofi 
eforbitantemente ingiù fia :gr che filano di cofi vili operationi, gr notti di cofi 
baffa progentejcbe fe t apetito ò il configlio altrui notigli acccndea,non fifof 
fero punto curati della precedenti . quafi che non habbiano foftentato la ri 
pitta t ione gr grandeggia loro in controuerfia battuta da efii con altro poten~ 
tato, che quello di Fiorenza;& che non tic [uno riufciii con efiimationc gran- 
difiitna.gr quafi che chi configli fcriuc per loro, rnoftri queli fcietitia gr 

veracità che fi fcuoprc da tutti i ver fi in chi come di cofa pregita fi compia 
ce di moteggiare fecondo lafua ciuilità contra Trincipi cofi degni . Ma che 
piùfe quei primi potentati del mondo, eh' egli douea cercare di farfi beneuoli, 
accio che con la clementi almeno gli foc corre fero , à tutta fua forga sé 
ingegnato et affalirc,di mordere gr di lacerare fenda modofenga mifura gr 
XX V fenda forte alcuna di ritegno ? Come s hauefie fatto gran faconde ; gr fapeffe 
quanto fia pofiibilc à faperfi ; dice che per le cofe già dette fi può raccogliere 
affai facilmente la riffofia à quanto poteffe dir fi à fauore del Duca di F erra- 
ta. gr vi la f eia tra le altre notabili pr erogatine queli del [angue paterno gr 
materno. forfè credendo ò fimulando di crcderc,ch’ ella fia e finita fi come mct 
teua per annichilata f antichità del Ducato, ma oda quanto importi la nobil- 
tà cofi poco da lui conofciuta . il Trincipe,che comanda à filmili gr pari fuoi 
cadde di leggiero in quello effetto gr nome che è tanto effofo gr detefìabile , 
che è il farfi obedire contra la voglia de [additi, la onde à fchifare quella ca- 
duta ha da efjere da più. di e/Jì,non con poca dìuerfità, ma ffroportionatamen 
tc.gr ti far differenza notabile da gentiluomo à gentiluomo , con dire che 
l'uno è (Caffaipiù valore dell’ altro, è in fe troppodifficile ; gr riffettiuamen 
te molto più tncref :euole . Ma prendendofi t antichi tàgr f eccellenza del 

[angue , olire che tutti i difegiiah perciò s acquietano, ne nafee ancora t vni- 
uerfale opinione , che quel [angue paffato per tanti vafi gr fempre diuetato 
più cbiaro,habbia vna certa qualità di produrre non huotnini qual fono com 
munemaitc,ma Trincipi da natiuità con proprtj [emidi quelle principali vir 
tu, che affettano à reggere il mondo co’l meritare gr intendere affai ,gr col 
comandare àgli altri . Et la cafa da Ffle per trouarfi continuata per tante 
gr tante centinaia d'anni * di vctufiiffima antichità [gr è lllnflri)fima quanto 
al titolo gr al prefente dominio , ma Sereniffima per il ceppo , onde ella forge 
gr per efferc venuti da lei Duchi grandifiimi in Germania gr Imperatori. 
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Oltra alt antichità co fi memorabile riè la linea fernpre continuata , cheae- 
crefce molto la nobiltà ;ór tanto più ,poi che c perfeuerata in regnare , & tè 
dilatata in diuerfi regni, ór s' è congionta con le prime famiglie regie di Chri- 
flianità:e fendo ella pajjata in altreiór altre in e fa: et e fendo cbiarifftma non 
meno per parte didonne, che d'buomini . Lafcia parimente f aggregatone di 
più titoli, che fa tanto pcr^tìfonfo; il quale oltre al nome di Duca, che è foto 
in Cofmo, Chà di Conte, di Marchefc,di Trincipe,ór di Signore di prouincie,et 
di Vicario Ecclefmslico ór Impernile; con tre Ducati, che fono di Ferrara, di 
Modona,ór di Reggio ;conf aggiunta del quarto, che è di Chiartresin Frati » 
eia: oltre à Cbifors,ór Montargli, ór alle Vicoli tc: di Cam,Baieifj,ór F ale- 
fa; terre nobilifime di T^ormandia. ór oltre alle protènde di qua, che fono del 
Frignano, ór della Carfignana > ór di Romagna . Che fa parimente tacciato 
dall àuerfario quello, che tanto importa, della dignità del Trindpato d’^Clfon 
fo, che in eJJa precede à Cofmo, il moflrerò nella conclufone di quefte rifpofìe . 
T^e qui accade à multiplicare in altre ragioni per il Duca di Ferrara , poiché 
[ intento mio non fù di far quefto , ma folo di fchermirmi da i folenni colpi del - 
1 auerfario . Il quale vuole rapprefentare due perfone nella fua comedia ;ór 
comparire quando fotto f vno mantello, ór quando fot to l altro . ^ille /tolte 
fa Cofmo Signore afoluto ór libero inguifa , che habbia vn Ducato da para- 
gonare ór da anteporre a quello di Ferrara . alle volte t’accompagna con la 
Rfpnblica, per modo, ch’egli tanto debbia valere, quanto e fa, ór non altri- 
menti. In quefta parte ftando immafeherato, ór feguendo la fua galante di- 
ceria, incorpora talmente Fiorenza in Cofmo, che come fo fero vna tflefz ór 
fola fo fianca, ór prodotti al mondo à vn tempo mede fimo, equipara l vna al- 
[ altro per conto dell antichità del dominio dell’ vno ór dell altra . ór replica 
quello che hà detto dell anichiLttione del Ducato de' Vrincipi da Efte ór della 
pofieffwne di precedenza , in che dice e fere gli Oratori Fiorentini ;órà tutto 
ciò sègia rifoflo à bafianza . Vedendo il noflro gentili fimo fmdico,ch' e- 
gli bauea conforme alC armonia de fuoi concetti fatto difeordi ór firauagan- 
ti giudicij, per riordinare f : era pofìibile i fuoi difordmi, tè affrettato con af- 
fannata diligenza di fare vn fumtnario delle ragioni da lui dette. aUequali co- 
me per il mancamento dello (furilo nehacontra ragione fotrare alcune , coft 
per fuperfluità cf intelletto n'ha fuori di propofito applicate alcune altre, che 
douea porre innanzi che epiloga fe:et dopo l epilogo le foggiunge co gratta ve 
nuflifiima . Dice che il principato del moderno Duca di Ferrara è nuouo à 
fatto ri f etto alla perfona f ta : fecondo il qual ri f etto , chi è prima Trincipe 
deè precedere colui , che è fatto Trincipe dipoi ; fi che dopo hauer mofio piu 
volte fiomaco, vorrebbe bora mouerci le rifa,mojbrando di non fapere che .Al 
fonfo è nato figliuolo, ni potè, ór pronipotedi Duca;ór che per ragione del feu 
dofù Ducafubito che vene in iucc;ct viuendo il Tadre banca in fé la dignità, 

£ benché 



XX Vi . 



XXVII. 



34 

benché mancajjc dell amminiflratione . Si che per quefla via ancora fi rltor 
le I argomento contra Cofmo; che effondo nato priuato gentilbuomo Fiorcn- 
tino, non fu Signore fe non quando entrò m Signoria: [adone ^Alfonfo fùm- 
fino dalle prime fafce , grfe dir fi può di molti fecoli prima , che naf :efic . Et 
fe Giouanni Battijlafu chiamato da Chrifio ^4rcbiprofeta,per efière fiato fi- 
gliuolo di Zachcria gr d'Helifabet,che erano profeti , augumcnto piglierà fen 
%a alcun dubbio il Duca prefente di Ferrara quanto al Ducato fuo , hauendo 
XXF1II H padre fi ano, gr il bfauolo Duchi di Ferrara . Mllafua ragione delle tre 

città Metropolitane, grde' tredici Vefcouati cbefoggiacciono à Cofmo, fi ri- 
fiodebhe come apunto vn Vefcouato antico precede ad vn nuov.o benché più 
ampio, co fi l antichità del Ducato preualeràper la parte d Mi fonfo .il quale 
nondimeno fe tutti li fiati fuoi faranno ben mifurati non gli é punto inferiore 
di grandegga di dominio . oltre che fono altre conditioni pir la banda fina di 
molto maggiore por tata, di che Cofmo manca in tutto. Tfe fi hanno à riguar- 
dare fimplicemente le dignità de’ F tfcouati,& la qualità delle città.ma il nu 
mero le qualità de' Ducati ;& fecondo q ite fia confiderà tione, che e la coirne 7 
niente ^Alfonfo ba vantaggio nota bilifiimo .-oltre che non gli mancano dentro 
& fuori d Italia terre afidi, che meglio potrebbeno il titolo di citta,cbc molte 
XXIX . di n Ut; lle d }e cofiui infila per Cofmo . Tonfando alla fine di lafciare adietro la 
nobiltà delfangue,per conofcere , chcfe fi muo uè niente a parlarne , [Laura 
conica, fi volta alla nobiltà della virtù: gr imaginandofi d efiere lontanijjimo 
da quella del [angue, vi è caduto dentro fenga aueder foie. per ciocie uuole in- 
ferirebbe i tempi antichi non meno che i moderni hanno hauuto virtuofi pre 
decejjòn di Cofmo. & pretermette il parlar ne foggiungcndo,che bifognereb * 
be entrare in cofe odioJe,che co fi comporta la natura delle compar ationi . Et 
non s accorge, che fe vi fofie ne' maggiori di Cofmo quella virtù,che egli dice » 
n apparirebbe lo jplendore iella flirpe. percioche il valore feè in eccellenza 
rende gli buomini degnici grandi , gr quando molti tali in vnacafa vanno 
continuando , la illufirano ; grfempre tanto più quanto fino valorofi gr pof- 
fenti . Flora pigliamo Mkffandro à cui Cofino èfucceffi , come più pro/fimo 
fuo parente; gr tanto più,poi che il Ducato di Fiorenga,hà origine da cffo.gr 
dall'altro canto prendafi Mggo da F.fìe capo del principato di Ferrara ; da 
cui per linea continuata Mlfoifob difeefo : che fi vedrà chiaramente , come 
Mleffandro rimpetto ad Mggo è come vn debole lume nel riuerbero d' un lu- 
cidi fiimo Sole . Tfe io mi offenderò m q tic fia parte : perche fe ben per conto 
d’Mkfi'andro baflaffero due righe * poi tanta la copia de i fatti egregfi d'Mg 
•gp,cbe il compendio d’efii, per riftretto che fofie, formerebbe ungiufio volu- 
me. ma non lafcierògià di dire, che il kggittimo principato, ch'egli fialilì in 
Ferrara,ouefù chiamato col fuperare 1 tiranni, che parte roleano afidi ir la, 
parte giàC occupammo :gr col renderla di diferta popolofi fiima :cou Caffi- 
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curatane di tutti i degni per virtù,ò per nobiltà,ò per ricbeggc; t al contra- 
rio di quello d'Meffandro . Se Colmo per e/fere con troppo dittante internai 
lo projfimo ad .Alefjàndro vorrà pigliare tl principio della grandezza della 
fua cafa da Cofmo,che i Fiorentini chiamarono il grande, fi partirà parimen- 
te dalfuo ceppo, emendo tranfuerfale tutta la linea di quella banda; per effere 
fiato Lorengotà cui egli [accede, fratello di effo Cofmo. oltre che conofcerd, che 
[ampliatane di quel ramo venne, come è la fama, da i danari, eh' erano di Bai 
daffare Coffa depoflo dal Vapato , di che egli fu teforicrc , moltiplicati [opra 
trafiebitebe è cominciamento di diretto oppoflo à quella gloriofa virtù, che co 
ttui vuole celebrare : douendo fenica manco precedere igoucrni (fi- f arme . le 
quali due arti fonofulgentifiime ne Trincipi da Efle.Etfe Cofmo lafciata l'al 
tra linea,comc poco fplendida fi torcerà alla fua propria;vcdrd che dal padre 
infuori,chefn veramente Capitano di molta riputationc,nonha hauutopre 
deceffore di nome, effe ndo flati i paffatifuoi cittadini òr huomini piutofiodi 
vita priuata,ch' altrimente. & certo che troppo notabile & fmifiirata diffe- 
renza è dagli .Aggi,da i Guelfi, da gli Henrici,da gli Hercoli (fi- dagli .Al- 
fonfiìà i Loregi à i Tictri Francefchi (fi- à i Giouani.Tfe vi è gala limonio, che 
non fi cornea (fi non sbuffi fubito che [ente dibatter fi [opra la virtù (fi i meri 
ti dell vna cafa et dell' altra, qua fi che vi fi poff'a imaginarc c'óparatione ò prò 
portione alcuna. Venendo finalmente alle parole che l àuerfario ha riferuato 
nell vltimo per magnificare Cofmo, che, come egli dice,con la f apiai tia, coni a 
virtù (fi col valore bafitperato le maggiori anguflie (fi difficoltà, che mai fu- 
per affé alcuno altro Vrincipc,per fauio, per potente (fi per fortunato, che fof 
fe, con tutto il reflo che fegue ; fe bene appare che con quella fua biperbolica 
efaltatione fi crede d' hauer potuto diminuire la gloria d'Mlfonfo, no farà egli 
che io voglia feemare punto dell' ecceffiua laude data à quel Signore . ilquale 
per le molte fue eccellenti virtù (fi degne d'bonorata cele brattane meritereb 
ve altro fcrittore, che coflui,per dotto, per prudente & perfacodo che fia-del 
cui valore atto ad empire quel fuo Tanegirico,bauendo à dire il mio parere , 
bora che fono nel fine della fua no men honcfia,cbe fapiente fcrittura,r;piglie 
rò quel bel tratto di Cartagine .(fi mi perdoni, fe mi vaglio della efquifitijfinut 
allegationc da lui prima addota,che è meglio tacerne,che dirne poco . Ma la- 
feiando coflui co le fue imaginationidouedo io ragionare ijllfonfoxo la ccn- 
clufione della memoria delquale,godo cf hauer e à coeluder c quato infino ad ho 
ra bofcritto,dico che non fi può parlare del Trincipc finga il principatoidi- 
pendendo l vno dall altro . (fi che egli è in vn tale , che chi ilpoffede , quanto 
meglio [ amminifira (fi vi fi mantiene, è tanto migliorc.perciocbe hauendo la 
virtù la radice da quello, che debitamente conuiene^gli è in vna fignoria leg 
gitima, volontaria (fi conueniente.-(fi perciò vera (fi- veraniete virtuofa.e/le 
do in quella di Ferrar a, in cui fu introdotto il principato co le vere codi t ioni , 
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che fe gli appartengono; òr che fi fono vedute di fopra . 7(e pur dì quefla ma 
mera è legittima, ma volontaria: commandando egli à chi volontari obedi - 
Jce.òr è conuentente ancora, perciocbc non anteponendo il ben priuato al pu - 
blico, fi contenta de fuoi diritti ;& fa rendere giufìitia.-accioche quello, che è 
di particolari, nonfolo fi dia à particolari, ma retti poi anche nelle mani loro 
dato che loro fiafenga che non pure altri ma ne egli medefimo il pigli.Et ben 
che la virtù Labbia ilfuo compimento con l' efperienga portata dal lungo cor 
fo degli anni, non refta però, che non fi trouino molti giouani,i quali con tut- 
to che perildifagio del tempo fi fia ad c(fì refa difficile la perfettione,cbeagia 
tamente haurebbono confeguito con la maturità , non habbiano operato òr 
piu òr meglio di quello, c hanno fatto molti attempati. Et in luogo principa- 
le di quetto numero fi può collocare u (Ifonfo ; che col trauagliare del mondo ; 
Òr trouarfi appreso àvn Rè grandijfimo ; con [ intrauemre ne' grani confi- 
gli òr nelle ardue fattioni;col comandare ad eferciti ; òr con l abbruciare per 
Jonaggi <f arme, di lettere, di negotij òr di configlio, ha nella fua nerde età con 
la frequenta òr qualità delle anioni, guadagnato quel frutto, che da vn pro- 
grcfjò affai continuato fi fuolc acquistare ; òr con la propria per fona ne' ma- 
neggi di guerre òr di popoli refo di fe quel conto , che àgenerofo òr pruderne 
* Principe fi ricerca . M difeja delle ragioni del quale, ancora che io fappia che 
non mancheranno fpinti eleuati , che oue farà il bifogno ne fottcnteranno leg - 
giadrilfimamente il carico, nondimeno la deuotione,cbe come difli fin da prin- 
cipio col foto obligo della volontà m'inclina à mouermi per lui , fempre ch'io 
fenta che alcun tenti d' offenderlo , m'ha indotto à formare quefle njpofle , le 
quali co'l fine delle oppofitioni qui finifeono . non mi parendo al propofito di 
replicare altro contra quella appartata informatione Latina, che fegue dopo 
la precedente Volgare . perciocbc quello che fi è detto fin qui ,può Lattare à 
fufficienga per diflruggere tutto quel retto che fegue . Ma non voglio però 
lafciarc di foggiungerui vn fuccinto ritratto delle ragioni di Fiorenga breuif- 
fimamente rifolute . [ originale del quale ancora eh: fia latino ; òr ch'io non 
Jkppia chi ne fia l auttore;effendomene nondimeno capitato vno alle mani fiat 
to nella nottra lingua ; òr parendomi corrifpondente alle mie diffefe ; l hò ac- 
compagnato ad effe . acciocbe con la breuità òr ordinatone fina più facil- 
mente le dimottri . 
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L E ragioni che Cofmo Duca di Fiorenza fi pretende <t hauere, fi 
che debbia precedere ad u ilfonfo Duca di Ferrara , fi riducono à quefii 
due punti principali . che effendo egli chiamato Capo di ì^epublica & 
Duca, per E vn ricetto e-r per E altro ha per fe la preccdentia . Quanto al 

Capo per tre cagioni . L'vna che i predecefforì d'.Alfonfo cedettero alla Bc- 
publica Fiorentina. L' altra che gli Oratori & <E effa & del Principe fuo han 
no hauuto il luogo & prefo il poffefiòfopra i Ferrarefi . La ferina che in com 
probattone di ciò vi fono le declarationi di Taolo Ter^o &• di Carlo Quinto. 
Quanto al Duca fimi Intente per tre cagioni . L’ vna per il Ducato che è più 
antico che quello di Ferrara;il quale comincia dal tepOyche "Papa Paolo rein 
tegrò i Duchi di cffa prima cenj tirati. inauri al qual tcmfh Jìleffandro era 
flato creato Duca di Fiorenza. oltre che di ruiouo fi dymktte nelE ultima gucr 
ra di Parma & della Mirandola > & era fiata mualida la reintcgratione per 
cfferfi Hercole Primo collegato anche contra Papa Sifio . L' altra per la per 
fona di Cofmo che inangi ad .Alfonfofu fatto Duca . La terja per il dominio 
che non riconofce fupcnorcyche è più nobile & che luì più Città . .A tutto ciò, 
per lafciare le calunniofe & infoienti parole , che E auerfario falfamente ad- 
duce nel difendere la fua fcrittura , alle quali non s intende di corrijpondere 
per non cadere nell inconuenicnte fuo troppo dete fiabile, fi rifonde con le fo- 
le ragioni di quefia maniera . Prima , che pe$ conto di Capo i predeceffori di 
Mlfonfo non hanno ceduto alla Fcpublica , perche fe Borfo hauefie ceduto , fi- 
che è faifo,la intona erettione del Ducato fatta in Hercole annullerebbe quel 
la ce filone. & fe l\Ambafciatore <E Hercole Luogotenente della lega pofe il fuo 
nome in vltimo, compor taua co fi quella anione >&• fi dice parimente che gli 
Oratori Ferrarefi hanno di continuo interrota la vfurpatione del primo luo- 
go tentata da' Fiorentini : & che per la ragione & per il decreto di Ferdinan 
do appare chele dette declarationi fatte fen^a atto niuno giuridico non pre- 
giudicano ad Mlfonfo. Dipoi per conto di Duca#he il Ducato di Ferrara non 
può effer nuouo,fe ben fu cenjurato.per efferc fiata la rclntegratione di Pao- 
lo non per grafia, ma per giufiitia,conforme alla fententia di Carlo Quinto , 
in cui sera fatto il compromcffo, che conferma .Alfonfo Primo in tutti li fia- 
ti fuoi, da auali Clemente volea che foffe di caduto, ne Hercole Secondo Inficia- 
to neutrale fece contra i fuoi foprani , quando non s'oppofe a’ Francefi nella 
guerra di Parma & della Mirandola, fi come ne Hercole Primo condirò cé- 
tra Siilo : per bauer fatto quanto fecf per difefa,&- per ejfere flato dal mede 
fimo Pontefice & da Leone intieramente afiòluto . Et foggiuugefi ckeMl- 
fonfo prefente Duca foccedeper hcredità feudale: fi che porta ficco dalli nati 
uità la Ducale preemmentia, nelqual tepo Cofmo era femplice Gentilhuomo. 
Et che ildomimo di Ferrara dipende dalle due prime dignità del mondo: & 

quello 




quello di Fioréttga quanto piu "vuol efferc fcnzqf i per io re, tanto piu fi dtfeofia 
dall’ oblilo fuo . vedendofi che Carlo nell' or dimt ione di Fiorenza fi riftrna la 
fuperiorità . Et che mede fintamente la nobiltà di Ferrara ór della Lombar- 
dia preuale à quella di Fiorenza ór della Tof caria . effondo veramente nobile 
quella grande%za,che è conferuata . Et che il numero delle Città non fi ha da 
attendere, quando anche fojjero Terre che tnerit afferò tal nome.-potendo effe - 
re che molte che non t hanno ne filano piu degne, che molte che t hanno; ma ti 
il numero de' Ducati . che fono quattro veri ór certi per la banda d'^Alfonfo: 
Ór per quella di Cof no due ne veri ne certi . Ma ripigliando fi quei due pun- 
tiprincipali ebeparea che tanto faceffero per Cofmo, fi dice che egli fi dee la- 
ri ór faceta fa pere fe vuole effer Capo di }{epublica ò Duca affoluto . perciò- 
che i termini , ne' quali ha da ejfere circonjcritto , non comportano che egli 
fia Signore libero ór primario ne' magifirati. effóndo quefic due potestà di - 
uer fi fiime . per ejfere t una con obligo ór t altra fenica . Se vuole effer Capo , 
non può competere col Duca di Ferrara , che fi troua fciolto da quelle condi- 
tioni nelle quali ejfo fu po fio :ej]'endo fiato conflituito primo magifirato della. 
Città . Se vuole effer Duca ór paragonar fi ad „ Alfonfo non può.-perebe fe fa 
tjueflo da fe è violatore della I{epublica : fe lo fa per potere datogli da altri > 
bifògna che t habbia burnito o da Carlo , ò dalla Città iSicjfa . Carlo non 

glie tha dato, perche quando la Hepublica di Fiorenza capitolò co' ministri, 
del Tapa ór di fua Maefià , ella rimafe alt arbitrio dell’ Imperatore che for- 
ma digouerno haueffe ad ordinar fi ór ftabilirfi in ejfa. La quale dichiarata- 
ne la Maestà fua doueffe fare fra quattro me fi profiimi : intendendo fi fempre 
chefifaluaffe la libertà, fi come appare nel principio della capitulatìone . 
La Città parimente non glie t ha dato . perche ella non fu in potestà fua ; ef- 
fóndo fia taf ubito che fu capitolato oppreffa ór fpogliata della libertà dai 
Medeci , i quali con la forza ór con f arme mutorono ilgouerno, ne riportali', 
do fi alt ordinatone che, fatua la libertà , Cefare doueafare , fecero Jilejfan- 
dro patrone violento di Fiorenza . alquale JòcccJfe Cofmo fenza affettare la 
dichiarationedelf Imperatore fopra la forma del reggimento , quale egli ha- 
uea da conflit aire con feruarc la libertà conforme à quanto era fiato capito- 
lato da Fiorentini ,/ quali dipoi fecero grauifiima querela à Tripoli con la Ce- 
farea MaeSià della inofferuanzade' capitoli con f abita ór aperta violenza 
annichilati , 7fe i Quarantaotto ò alcuna parte di efii ò qual fi voglia nu- 

mero de' Cittadini bebbe mai auttorità di dare vn filmile grado à Cofmo ò ad 
altri ; ne di mutare la qualità delgouerno in modo alcuno . Mora diuiden- 

dofi Capo di I{epublica ór Duca,come poco cautamente hanno fatto li Scrit- 
tori per la parte di Cofmo, fi viene fenza dubbio à fargli perdere la preceden- 
tia. I\efla che fi tenti t altro rifuggio,cbe è di congiungere Capo ór Duca, fi 



che furia vita cofa fola, et che il nome di Duca non faccia altro e f etto che por 
tare la dignità . Stando la cofa di quella maniera, oue la Ripublica di futu- 
ra fua non può precedere à i Ducati , accompagnata alla dignità Ducale po- 
trà a p pareggiarli.^ douendofi in ciò feruare lordine della prioritàri Duca» 
to di Ferrara per ejjere piu antico , che quello di Fiorengà haurà il primo luo- 
go . Ma posìo che fi pojponejjc C antichità , il che non fi può fare , dir ebbe fi 
che l ordine degli argomenti farebbe , che da poi che fi è mofirato che quando 
Cofmofofic ò Capo òDuca non perciò precederebbe , bora fi prouaffe che egli 
tanto meno dee ajpirare alla precedeva, poi che non è ne Capo ne Duca.ll che 
fe bene fa alla caufa tir non porta altro aggrauio , che quello che viene dalfat 
to iflejfo : ir che dall'altro canto il compofitore del Jommario latino perla 
parte auerfit babbia detto che i Duchi di Ferrara non folo non pojfono effere 
Duchi , ma ( parola che la mano fi ritira di replicare cT vna sltrpe tanto glo- 
riofa ) fono infami nondimeno fi vuole parlare de' Grandi ramatamente . 
ir oue fi potrebbe produrre quelle ragioni che foffero bufanti à concluderla > 
fi vuole rimettere il tutto al giudicio del mondo . il quale dalle condi t ioni , in 
che Cofmo per conto di Capo ir per conto di Duca fi ritroua , può facilmen- 
te ritrare s egli babbia ragioneuolmente ne [ vn ne l altro di quegli due no- 
mi . ir fe pojfa con ragione contendere di precedentia , Quanto all effer 
Capo è cofa nunifcfla che dato che Aleffandro fi haueffe potuto chiamare Ca 
po quando bauejfe hauuto ilgoucrno del modo che Ct fare douea in conformità 
de f Capitoli conflit uirlo, egli nondimeno ruppe la capitulatione ireìlinfe la 
flepublica , ir C'of no che gli focceffe fu circonfcritto nella fua eletione da mol- 
ti oblighi ir con prouifione determinata di deturi, et hauendo ancora ejfo mti 
tato il tutto à modo fuo,fe haurà tal nome ,farà chiamato Capo di quello che 
non è . Quanto alla dignità Ducale, che ha da hauere le qualità conuenien- 
ti à vna buona monarchia, fe Cofmo la foflenti ò nò, lafcicrò finalmente ch'ai 
tri il conofca » dichiarato ch'io haurò quali fianogli effetti degni irgli inde- 
gni d' vn “Principe . La Città è vna connnunanga £ huomini. ir à sìar be- 
ne bifogna c babbia quello che fa che [ buomo bene flia . L'huomo come ci- 

nile ha da hauere l inftromento ir f attitudine alla perfezione della ciuilità . 
L' inflromento c la r obba, fi cheti abbia àfofficienga . L'attitudine è quan- 
do egli fia buono ir valor ofo . La bontà fi fair fi conferita con t amore . 

per modo che i Cittadini c'hanno la flatellanga dal luogo, oue fon nati,aflrin- 
gcndofi infieme,piu tra effl conCamicitia ir con la carità fi mantengono lafe 
de, che non fanno coti la forga della legge . ir in quefla guifa fono i buoni . 

Il valore fi fa ir fi confer ut con quelle parti che fono le principali inftabi- 
Ure irfoflentare il ben publico. quali fono i negocq, le arme ir le lettere . 

Laonde 
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laonde il buon Principe y che per la virtù & tenuemente fuperiorità f:u 
fi fida de' fuoi yfa fieramente quello che fe gli afbetta ; &■ perciò v fa ogni 
opera perche filano ricchi > vniti &■ valorofi . a >uel Principe che {la per 

U contrario tiene piu che può i fuci,t>oueri difeordi &pr ioidi 
jpirito . &■ mancando per quefio della fua dignità > 
dalla quale nafee la contefa del primo 
Luogoyìion folo non può pre- 
cedere, ma ne an- 
che par- 
lare 

di precedentia . In quale di 
quefiidue Principa- 
ti fia Cofmot 
il modo ne 
fia il giu 
dice. 

* 
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ITifOl^M^riOTlE SOT^J LE CIOTTI 
» l . Dt.ll a Precedentia. 

C . I. L Duca Sorso quando fù creato Duca da Tapa Vado Secondo , della 

I quale cr canone dr giuramento fuo fi fa meni ione al primo libro delle Ce- 
JL rimonie della Romana Cbiefa al titolo fettimo , fpontaneamente à prote fa- 
ttone dclli Oratori Fiorentini rinuAtiòà quanto potejfe pretendere per loaue 
nirc di douer precedere per lacqitifio di tal dignità sdrqucfto oltra ebeé 
qua fi notorio à ciafcuno fi confeflà chiaramente nel confìglio di M. Ludoui- 
ao Cato primario confultore del Duca di Ferrara in quella caufa medefima 
della Treccdentia . il Duca Hercolefuo immediato JucceJfore effóndo Luo- 
gotenente della lega, che era tra il J\e Ferrante di Trapeli , il Duca Giou. 
Galeagro Maria di Milano , dr la J\epublica Fiorentina , in vita fua lettera 
patente data à x v i . di Maggio m. cccc. lxxxiii. comin- 
cia &• dice cosi . Hercules Dii. r Ferrarla , Mutinx , dr Fegij , Marchio 

Eslcnfis, l{ qdiguque Comes, Serenifimx liga Locumtenens genera lis . Ho bis 
frenabili ac clartffmo Iurifconfnltoac Corniti D. Mntonio de Montecatino 
Comminano dr Oratori noflro dileftifiimo apud exeelfam Fempub. Floren- 
Xinamfalutcm drgratiam noflram . Filiali pietate dir cantate fiamma ifli 
eccellenti l{eipub. comunali, vt maiores noflri omnes femper fuerunt, non 
poflttmus nifi velie quod optet à nobis . Hinc ergo eft drc. le quali parole mo- 
firano cuidentementc la nuerentia che il detto Duca portaua à detta F£pu- ' 
blica, come à maggiore , à comparatine del figliuolo verfo ilpadre, &la 
madre . Il mede fimo Duca alcuni anni prima quando fu condotto Luogo- 
tenente generale di detta lega piu chiaramente testificò la precedenti dclli 
Oratori Fiorentini a’fuoi , dr il minor e grado che efio teneua rifletto à detta 
Fipiiblica in quello modo ; che nell inÙromento della detta condotta fotto- 
fi ritto dal detto Fi, dr dalli Oratori del Duca di Milano , dr di detta 1\epu- 
blica, dr di detto Duca Hercole , rogato da M. ^Antonello Vetrucci Secre- 
tano I\cgio dr publico tato , ór da M. Gherardo fiuflichi Clerico Vi- 
centino , dr publico T^otaio delle caufe del Vaiggo .Apostolico in dìxxv. 
di Luglio M. cccc. l x x x . perche narrandofi nel principio di detto 
infiromento coloro che interuengono ali conuentionc di e fio, dice così. 
Vateat vniucrfis dr fingulis prejentes injpeUuris quod cum Serenffimus dr 
InuiFlifiimus Dominus Ferdtnandus Dei grati Fex Sicilia, Hierufalcm 
dr catera . Magnifici^ ue Vetrus de Galerate dr Ioannes Mngelus de Ta- 
lenti. I. V . D Confiliarij,dr Marcbus Trottus Secretarius, omnes Vrocu 
ratores,T{[intij,Oratores,dr Mandatari} lllufirilfimorum D. Bona Ducif- 
fe,dr loannis Galeag. Maria Ducis medioini drc. Vetrus Lutorii de Tdafis 
Trocurator, Orator , Tquntius , dr Mandatario excelj a }\eipublicarSf-^ 
tentina , dr Donunus Wjcoius Sadolctus lur. V. Do6lor. VrocUràtor, 
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’Nuntius & Mandatari us iUuflriffmi Trincipis & domini Herculis Eflenfis 
D ucis Ferraris , > Sereniffimsque ligs Locumtenentis generali &c . Ecco 
l ordine del precedere di detti Oratori tjplicato conili mede fimo triodo al fin 
di detto inslromento, dotte pofto prima ilfegno Reale feguc la fottofcnt- 
twnecosì. 

J\ex Ferdinandus ; & poi 'DctYHii^GdlxYAtt Ducali s Orator vienili ffQ* 
priafubfcripfit. 

Ioan. àngelus de Talentis Ducalis Oratorvtfùprafubfcritfit . 

Marcus Trottus Ducalis Orator vtfupra mamt propria fubfcrtpfit . 

•Petrus Lutorij de 'K a fi s Orator Florentinus mano propria fubfcrtpfit, 
•jqicolaus Sadoletus Mutincnfis Illuttriffimi & Excellentilfimi D. Ducts 
Ferraris Orator fubfcriptus manu propria fubf rripfit . 

•più chiaramente fi conofce il grado di detto Duca poco dopo detto principio , 
dotte fi pongono quelle parole . Qmd predili us lUuSìrifiimus DominusDux^ 
Ferraris intelligatur et cum effettu ex nunefit conduttus prò parte ditto ru 
potcntatuum colligatorum ,Jub nomine eorum Sereni fi ìms ligs cum titillo 
Locumtenentis generalis, cum illis prpeminentiis , honoribns,& obuenientqs, 
mus ditto officio de beni ur & ad ipfum quomodolibef pertinenti Hoc exprejs 
dettar ato, quòiipfe Muttriffimus D. Dux locumtenensnullumfiiperiortm 
habeat qui poffit eidem vel eius comitius prscipere > nifi ipfos Dominos Con - 
ducentes>& quemlibet eorum, modis drformisfupra e2r infra Jcriptis,& q u l 
fequuntur. & infra. Sfuoddittus Iliuflrifiimus Dux Ferraris durante prs 
fenti condutta cum eius perfona & omnifua comitiua ibitSlabit &Jecxer~ 
cebit bene & diligenter, ac fideliterferuiet vbicunque per ipfos conducente** 
vel eorum aliquem fibi iniunttum fuerit ad omnem eor um requifitionem vel 
habentium mandatum ab eis vel aliquo ipforum &c . Et infra parlando de 
prigioni ch’egli facejj'e . Quo autem ad nonfubditos in etusfortiam & ma— 
nus per uent uro s vel per capturam locar um vel aliter quoquomodo , eos reti '• 
nere & de eis diffonere poffrt ad libitum fuum exceptis duntaxat infigmbut 
perfonis , quas teneatur retinere vel relaxare,prout fibi per Dominos Con- 
ducentes fuerit mandatum,reccpta prius competenti talea prò dilhs retmen 
dis vel rttaxandis ab bis * quorum mandato talis relaxatio vel retcntio ha- 
cienda fuerit . Ecco che manif eoamente fi vede per la detta conuentio- 

ne detto Duca Hercote efferfifittomeffò a comandamenti non Jolamentc di 
tutti quelli Signori della lega , ma di qual fi voglia di loro ; & haucrc loro 
fromefjo fedeltà & obedientia a' comandameli & màdati di ciafcuno di loro. 
F'edefi ancora vii altro publico inftromento fitto il mede fimo giorno tra t 
medefimi Signori & Oratori conlafottofcritione del Rf in quefìo modo . 

J l, Rex Fcrdinan . & le altri feguenti con il mede fimo ordine come nel primo in- 

Jlromc/ito, (fedito & rogato per gli medefimi Secretano & Troiaio ;nel qua- 
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le inflromento fi narra che hauendo trattato detti Signori della lega di con- 
durre il detto Duca Hercole per luogotenente generale con alcuni capitoli » 
tra i quali fi dice effere vn capitolo dell'infraf :ritto tenore , cioè . Item dic- 

tits Dominus "Hfcolaus Orator &l J rocurator prafatus nomine quo fupra 
declarauie & [ibi exprefiè referuauit prafatis Dominis Conducentibus prs- 
fentibusdnteliigentibusi & fe contentantibus , cir confentientibus , quòd per 
prefentem conduciam & qmfcunq;prorrùffioncs in prefentibus capitala ap- 
pofitas prsfatus Dominus Dux Ferraris non intelligatur effe obligatus ncq; 
aftritlus ad offendendum Sanili fi. D.'Ff.vel [la tu Sanila Fontana Ecclefic. 
Cumq; pr sfati conducente! & prsfatus Magnificat Dominus Tficolaus Sa- 
doletus L V. D. Orator Trocurator & Mandatario! prxfati Llluflriffì- 
mi D. Ducis Ferraris ibidem prefens mutuisfiipulationibus ad inutcem in - 
teruenienùbus-Ac nominibus quibus fupra [hpulantes & recipiente!, conue- 
nerunt & conueniunt in euentum quòd diftis Dominis Condulioribus ridere - 
tur mouere gucrram contra Summum Tontifìcem,jcu San fi am Romana Ec- 
clefiam y aut illius fìatum, quòd ipfe lllufirifiimus D- Hercules conduflus 
tanquam generali! locumtenensprsfatorum D. Conducentium accedete 
accedere teneatur tàm cnrn perfona quàm cumfuis gentibus armigeri! & co 
mitiua » prout tenebitur contri aliosininfirumento condii fts contento s &• 
comprsbenfos. & infra » Conuencrunt & conueniunt ac exprefiè dixerunt de* 
clararunt &■ palàm potentati fuerunt & fimt,quòd perdifìum capitulum fu 
per iits annotatavi, fiuè per dìflurn inflrumentum condii fts huiufmodi cele- 
brando yiut ali qua alia in ipfo inflrumto coni p rshenfa yintendunt conducere 
ipfum Illuslrifiimum D. HercutemEflenfemDucetnFerrariSyCU hoc quòd 
teneatur & obligatus fit in euerttum quo ConduRorihus ipfis rideatur velie 
mouere guerram contra prsfatum Sanili fi- D 7 ^. [eufanflam Fpmanam 
Ecclcfianh aut illius flatumjerras loca» ipfe lllufirifiimus Dominus Her- 
cules Dux tanquam generala locumtenens ipforit Donnnork Conducenti u 
accedere debeat & teneatur ad omnem locavi expedientem,& gucrram mo - 
aere c um perfo tu, genti bus finis, & flato contra ipfum Sanliifi. D. Tq. fi- 
uè tcrrasiloc : ,&-fiatum ipfius EcclcftSy& omnia [iugula dicere & face- 
re ad qua tcietur & debet fiuè tenebitur& debebit contra quofcunq; altos 
rigore diclorum infirumentorum conduflorum yperinde ac fi dilla capitala 
nonfuiffent indillo inslrumento condotta appofita ; neq ; pei- ipfum contra- 
fi um condufls intelligatur prsiudicari prxfcnti conuentioni . estera qua 

fequuntur . 'Ffelquale inflromento è inferta la procura del detto Duca in 
detto M. Incoio fùfficiente & efprefja à tutto quello che di Jopraappare prò 
truffo cjr dichiarato . Dal quale inflromento prima fi raccoglie Cardine della 
pr ccdentia per [ ordine delle dette fottoferittioni ; <&■ chef Oratore di detto 
Duca va dopo l'Oratore Fiorentinoima di piu fi vedemanifefiamentela con- 
dirà- 



fyiratione et prómeffa fatta dal detto Duca contra il fuo foprano Signore fum 
tuo "Pontefice <jr Santa Cbiefa,& fuo flato; per la quale confpiratiotie delibe- 
ratane & promeffa fola manifestamente fi vede incorfo nella rebellioue & le 
fa maenàìff- confequentemente priuato dì ogni flato, dignità, feudo , & iurif- 
ditione;& incorfo nelle pene , ccnfure,& inbabilità tanto effo quanto i fuoi 

difendenti &fucccf]òri in perpetuo . Dalla quale cenfura & tnbabilita non 
fi vede mai affoluto ne egli , ne ejfi fucceflori per alcuna rcintegratione , nella 
quale di detti capi dì inbabilità fia fatta alcuna fufliciente mentione. Et 
queflo fondamento folo 'fallerebbe à chiudere la bocca à tutti quelli che volef 
fiero attentare ò mantenere qual fi voglia dignità ,ò prcmiuentia,ò preccdcn- 
III. ti* del Duca di Ferrara . Seguì poi per ifpatio di tempo , che trottando fi 

fatto Duca ^ ilfonfo fuo figliuolo dopo molti anni da Tapa Giulio Secondo per 
piu capi fu citato in virtù tf vn monitorio cr proceffo per diuerft d.Uttfgr 
contrauentioni a' capitoli , promcfl'e , giuramenti , obligationi difedel - 

tà,& altre contenutene' capitoli de' fcudi,cenfi,fruitù,vaffa\laggi,zff- direi 
ti debiti alla Sede Mpoflolica , & verfo I bonore, obcdicntia ,fuperiorità, & 
preminentie di quella ; gr fuccefiiuamcnte in fua contumacia fu priuato delli 
flati, dignità, priuilcgij,premincntie,& gradi; & fottopoflo à cenfwre,& m- 
babilità perpetue con tutti ifuoi difendenti , cir pubicamente contro à lui 
&fuo flato indetta <jr mofja la guerra. Sotto li quali preiuditii flette poi 

per tutto il tempo del Tonificato di Giulio ; contro al quale fu con lo effera- 
to, artiglierie,#- mututioni con il ì{è Luigi di Francia amore & fautore del 
Conciliatilo Tifano,# poi transferito à Milano ò Tauia; del quale efferato 
era legato il Cardinale Sanfeuerino de principali di detta fcfma ; # dopo il 
conflitto di flauenna fi feguìalla efpugnatioile # depredatiove di quella Cit- 
tà , # inuafione dello flato Ecclefìaflico fino alla Città di lamini occupata 
dalla gente di detto efferato . Seguita la morte di Giulio, # fatto Tapa Leo 
ne Decimo andato il detto Duca Mlfonfo a J[qma & da fua Santità benigna- 
mente riceuuto # reintegrato fotto alcune colui / ioni # promeflè,dcpo cert o 
tempo effendo flato dichiarato nimico di detto Tapa # di Carlo Quinto Im- 
peratore dall vno # dall'altro, il Rfi Franccfco di Francia; il detto Ducaci 
fonfo contra gli obligbi & giuramenti # dette capitulationi fi collegò conti 
detto i\e feguendo le fue parti; # però fu di mono proceffato,monito # con- 
dennato, priuato & fottopoflo à cenfure,# preiuditti,priuationi, # inbabi* 
litationi effo et fuoi difendenti in perpetuo da detto Tapa Leone per fuo nito 
UH. uo monitorio & proceffo . Dalle quali cerfure # preiuditii fi caia ma- 
nife flament e, che tutte le pretenfioni delle dignità,nobiltà difangue , e di na- 
tali ,# progenie,fono flati piu volie annichilati nella cafa da Efle,# ncldet- 
y to Duca Mi fonfo fuo figliuolo # nipote . lieta fi vede che il Ducato di 

Ferrara , che cfli pretendono effere tanto antico innanzi al prefente flato di 

Fiorente 



\ 
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Fiorenti fu annichilito ir diflrutto per le dette cenfure c ’r pr ina tioni,irf te- 
rne con tutte le dignità, gradi > ir ragioni di Ferrara, ir tutte le altre cit- 
tà ir luoghi , che contro alla forma di detti mmitorif perfeuerorno nella ole- 
dienti di detto Duca ^ ilfortfo ; onde nonpoffono pretendere d'hauere lo fa- 
to piu antico illuflrato da alcuna dignità della Città ir luoghi fot topojii à 
detto Ducato ir Duchi . Itera fi vede che non ejfeiulo stati restituiti ne 
il Duca Mlfonfone il Duca Hercolcfuo figliuolo validamente ir perfeucra- 
tamente , ouero d arabilmente , ma con certe reflitutioni qualificate ir 
conditionateirnon offeruate ; infia tanto effendo Jiato riformato il regimcn- 
to dello fiato Fiorentino, ir à quello prepofio Trinci pe;pr ima la felice memo- 
ria del Duca Mleffandro con i capitoli della fuccejfione de i piu profiimi ' della 
caf.i de' Medici legilimi ir naturali m perpetuo, da Carlo Ììuinto Imperato- 
re in virtù de' Capitoli fermati nell'accordo co la Città di Fiorerà l’ano m.q. 
xxx. dopo lunga oppugnatone dell' effercito di Tapa Clemente ir fua refa 
con detti capitai l , ir in virtù de' p nblìci decreti di detta CittàJitpoi F Illn- 
fln/fìmo ir Eccellentijfvno Signore Duca Cofmo in virtù de’ mcdeftmt capito 
li C anno m. d. x x x v i . prima per decreto piiblico,ir poi per confirmatio 
ne decreto, ir priuilegio Imperiale, detto flato & Trtncipato tiene piu anti- 
ca origine che il Ducato di Ferrara reflituito augi creato ir conct(jo di mo- 
no molti anni dopoi . M quefle cofie potrebbe fi opporre che F anno M. D. VI • 

xxii. dclmefed Ottobre, Adriano Tapa Se fio afjoluet te detto Duca Mi - 
fonfc,ir pienamente lo reflituì all : flati, dignità, fama^r preminentie, come 
fi vede per lo breue Mpoflelico ir publico inflromcnto fopra ciò celebrato 
ir che nell anno m.d.xxx i x.del mefe di Febraiofuafiòluto da Tapa Taolo 
in. ilDuca Hercole 1 1. ir fuoi fratelli, ir difcendenti,fudditi,ir familiari nel 
modo medefimo^r reflituito alli flati priuiltgipfama , habilità, ir preminen 
tic,pcr publici infiromcnti folennementc celebrati, ir per lettere Mpoftoli- 
cbcopportune,ir che però il detto fondamento cefj'a del tutto . M quefle ri - 
fpofle facilmente ir fecondo la verità fi replica dicendo . Trima che la refii - 
tut ione di Minano con le fue conditionifu con reincidentia , cafo che il Duca 
Mffonfo non ratificaffein quindici dì profiimi , la quale reincidentia fi debbe 
intendere con offeritane^ di detta ratifi catione ir non con atto momentaneo ; 
acctocbe tal conditioitc nofoffe vana et cluforia co ludibrio della SedeMpofl . 
ir fimilmente fi debbe intendere F affolutione di Taolo 1 1 1 .laqualc efprefid- 
mentc fi riferifcealF affolutione dtMdriano ir condi t ioni in quella cotenute t 
aduv.q; efjèndocofa notoria che F vno <$■ F altro di detti Duchi contrauenne d 
molte conditiór.i di dette affòlntionircome appreffò fi dirà,F vno,ir F altro ri 
c a di nelle medefime empire ir prciuditij , ir fimilmente i loro fucccffori . 

M 'cera fidics , che il primo capitolo tra MdrLtno irMlfònfo dice che fua Vii 
Santità affiline ietto M Ifionfio da tutte le cenfure ir pene in cor fio per non ha*- 
. nere 
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uere obedito à i monitoria di Giulio Secondo & di Leone Decimo , <$• non dice 
di quello che haueflè iucorfo come figliuolo & difendente d'Hercole Trimo , 
per li prciuditii incor fi per la contrattone da lui fatta cotro al Tapa &Chie 
fa Romana et fuo flato come di fopra.Di chefegue che in (fucili preiuditij refta 
no tutti i fuoi difendenti &femprefono re flati . Et piu ne fegue ciré non e fi 
fendo flato cjbrcflo detto difetto à Tapa ^Adriaco neàVapa Tatdo tic loro 
gratie , aflolutioni , e<r re flit utioni furono furrettitie e/fendo taciuti i di flètti 
da detto „ Alfonfo & Hercole faputi ; perche haueano ne i loro ^Archiuij tutte 
l e leghe ,conwentioni,& conjpirationi di loro Tadre &■ ,Auob,eìr fapeuano ò 
faper doueano detti difletti} & f :ientemente & dolofamente gli tacerono in- 
aili. fumando tutti i loro fuperiori gjr Signori . ^Ancora fi dice che detto Tapa 
Adriano riceuè ingrana il detto Duca jLlfonfo , heredi &fuccejjòri , siati , 
gy domimj da lui pojjeduti prometendogli difendere contra ciafcuno,per qua. 
to fua Santità potefle di qual fi voglia dignità , slato , & condì t ione fi fofle : 
Et alt incontro il detto Duca per fi ,&■ fuoi heredi , & fucceflori,promififua 
Santità & flato della Sede ^ Apoflolica,gr fue ragioni , gr immunità , da tutte 
vniuerfità, Trincipati , Trincipi t & perfine, gr contra à qual fivoglia per- 
fona di qual fi voglia dignità , flato grado , gr conditione , & tante volte 
quante fofle bifigno, cuflodire, & difendere , non oftante leghe, patti, & con- 
uentioni fatte gr da far fi, a ’ quali rinuntiò , & promifi non metter/} mai 
piu ne ftare in protezione di alcun Trincipe , Totentato, ò Totentia , etiam 
Imperiale , ò Regale, ò quanto fi voglia eccellenti ; ma fimpre ftare fitto [ o- 
bedicntìa della Sede odpoflolica , & da quella mai non partir fi fitto pena di 
perdere il Ducato di Ferrara & altri Feudi ipfo iure finza alcuna dichiara- 
tane ; ne mai far guerra contra alcuna perfona , eecetto che à fua difenfione 
ncccflaria, & non paflare & conducer fi a' ftipendij & feruitij d alcun Trin- 
• cipe,Totentato , Comrnunità,ò Dominio, fi non dtejprefla licenza del Tonte fi 
te Romano; ne conceder pajjo à gente d'arme, eferciti à ca tulio ò a piedi , che 
andafle a' danni della Chiefa finga haucr ottenuto licenza efpreflamente da 
fua Santità & fuoi fucceflori ; ne riceuere ò accettar tacitamente ò eflrefla- 
tnente nimici,rìbeUi,& banditi di fua Santità,di qual fi voglia forte; alle qua 
li tutte conuentioni,conditioni,grobligbi,fi rapportano ancora leaflolutiom 
di Hercole Secondo fatte da Taolo Terzo, come è detto ; a' quali capitoli piu 
volte manife riamente tanto da jllfonfi quanto da Hercole fu contrauenuto : 
maflime nel Tonificato di Clemente Settimo , che il Duca Stlfonfi diede ar- 
tiglierie, paffi,& vittouaglia , & munitioni, gr danari alli efferati Tedefchi 
tir Spagnuoli.-che fitto Borbone & altri capi etiam Luterani andoro alla rui 
va dello flato Ecclefiaflico , & della Città di Roma ,’che fu depredata , & X 
Tapa perfeguitato , aflediato , oppugnato , & taglieggiato . Oltra di ciò 

Svito altro Duca Tadre gr Figliuolo e (fendo pubicamente deliberata 

& 



& indetta la guerra da fua Santità gr dall Imperatore communi Signori ór 
Tadroni di detti Trincipi Ferrarefi contra i Fiorentini , che haueuano [cac- 
ciato detto Tapa Clemente ór [ua Illufirijfima famiglia , collocarono alli Fli- 
tendij di detti Fiorentini detto Hercole primogenito per Capitano generale 
di detta Città nimica ; ór vi tennero le Jue genti d’arme, ór prtf.ro lo stipen- 
dio ór fornirono ór militorono quanto venne lor bene finga licentia ór con- 
tro al volere di detti Trincipi ; onde contrauennero apertamente ór in più 
modi alle conuentioni ór à i debiti giuramenti Feudali, ricadendo nella perdi- 
ta de' Feudi ór nelle priflinepene inbabilità órpreiuditq. Et quanto ad Her- 
cole ancora che dapoi fofje rejlituito da Taolo i i i. Fanno m. n.xxxix. 
primi fi rifonde che detta rejlitutioue fu nulla tm facendo mentione delle 
nuouegj duplicate ribellioni commejjè dal Tadre ór da lui nel tempo di Cle * 
mente , ór dell inofjèruanga de Capitoli di . Adriano , è cofa pubi ca ór noto- 
ria, che al tempo di Giulio in. nella guerra, ch'egli hebbe contro à Tarma 
Ór la Mirandola, non folamente diede ricetto a' Fr ance fi minici di detto Ta- 
pa ór della Chitfa, tenendo ejfi protettione Ór difefa di detti luoghi , ma diede 
loropafiò, vittouaglia, ór mmittoniperfoccorfo ór guardia di detti luoghi > 
Ór di nuouo commettendo i delitti della lefa Maejlà ór ribellione, ór incor- 
rendo pene órpreiudittj cr inbabilità fopradette : la onde rimane , che detti 
loro Ducati ór dignità furono eflinte ór annichilate . Vltimamente fi dice , 
che per ciafeuna di tante refi.it ut ioni ór perdoni ottenuti dalla Sede Jfpefio- 
lica saggrauano le loro tante contumacie ór ribellioni contra la Sede Apo- 
fìolica : perche le quadruplicate remifiioni órgratie di Leone , Adriano, ór 
Taolo,prefuppongono ór prouano le colpe moltiplicate, come manifeflamen- 
te fono narrate nclli duo monitori] ór parte qui di [opra ; ór però fi pruoua 
la loro indeuotione ór fellonia da macchiare chi fa profeffione di nobiltà ór 
honore . 7\c à q ite fio obfia fe fi dicefie , che detta refiitutione di Taolo in. 
pur ripone i detti Duchi da tfie nello Fiato di prima ór ne’ primi principi i, 
come [e mai priuati ò inbabilitati non fofi'ero . Ter che fe prima della nullità 
di detta refiitutione ór della contrauentione ór reincidentia d’ Hercole Secon 
do fi è già detto à pieno , poi fi dice, che tal refiitutione non pretudica al ter- 
apiche in tanto ha acquiflato ragione ór preminentia ór dignità, augi conti- 
muto nell'antichità della Città ór Vppublica Fiorentina dopo ciafcuno di 
detti monitori j penali di Giulio ór Leone, ór contrauentioni ór ribellioni con- 
tro le conuentioni cF Adriano . Toi quanto alla Trecedcntia de luoghi, certo 
t di ragione , che quando alcuno è priuato dell' vfficio ór grado di prima, fe 
bene è poi ualidamente rejlituito, non recupera mai il grado precedente prefo 
da altri ,mabaà ilare nelli vltimi luoghi dopo quelli che mangi alla f a re- 
flitutione fono foprauenuti . Et perche quefie ragioni fono tanto euidenti ór 
efficaci che non hanno riJpofta,non bi fognerebbe procedere piu oltre per con- 
dì future 



fatare le ragioni della parte aduerfa . ‘Nondimeno per tnojlrare per ogni via 
il torto ejjcre da quella ,/ì fopragmngeranno breuemente alcune cofe piuol- 

X . tre . "Prima che quefta difputa di precedenti per le ragioni allegate in con- 
trario haurebbe luogo fe noi fojjimo al principio della controller fia della 

creatione delle ragioni dell vna & deli' altra parte; cioè chela cofafofle inte- 
gra <jr mai rufuna delle parti hauefle preceduto [ altra , ma noi non fiamo in 
tal cafo; perche fempre dopo la memoria degli huominigli Oratori Ferrarefi 
fono Siati nel luogo inferiore à quelli della I\epubhca Fiorentina , & de Prin- 
cipi di detta Bepubhca : ciò fi vide nel Duca Borfo auttore di tutti quefli Du- 
chi, che come e)ft confejfano confentì,che gli Oratori Fiorentini precede fero. 
Ciò fi vide nel Duca Herttle Padre d’Mlfonfo Primo : ilquale come difopra 
fi è mojlro , non fidamente confiniti ch’il fuo Oratore feguiflè dopo [ Oratore 
Fiorentino , & approuafe con il fatto & con le parole gli mflromenti , ne 
quali il fuo Oratore haueua figuito & fottofcritto con tal ordine , ma ancora 
gtjo fi mofiiò cir confefiò minore di detta I\epublica , come figliuolo che fi 
chiamò de fa , & confentì dobedire a' comandamenti di quella , accettando 
lo Stipendio locando l’opera fua à detta Bepublica con patto d obedire, 
come detto , & come ne gli mflromenti fopranominati fi vede . .Alla qual 
Republica & fuot Oratori , hanno fucccjjiuamcntc ceduto detti Duchi ,M- 
fonfo & Hercole 1 1. per il quale [anno m. d.xxviu. il Duca Mlfonjo 
promettendo de rato locò /’ opera fua facendolo condurre alla detta l\epu- 
blica per Capitano delle fue genti ;& il Detto Hercole tornando di Fra na* 
con quelli Ducati & Principati di tante Trovitele, quante fi predicano nelle 
note della parte aduerfa, ratificò la detta condotta per publico inflromento il 
mede fimo anno in dì primo di Dectmbre , rogato per Ser Battifta Sai racco. 
"Non fi può dubitare adunque che [vno & l'altro Duca Padre & Figliuola 
confentirono,che la detta Republica & chi lagouernaua bauefi e a comman- 
dare loro , & e fi obcdtre collocando l opere à pregio . Et fucccffiuamente t 
loro Oratori fempre per tutte le corti de PrincipuPapi, Imperatori, & R? 

XI. hanno ceduto . Sopra ciò hanno dichiarato prima Paolo ili. che battendo 
per certo poco f degno voluto & defignato di far federe f Oratore di Ferrara 
nel luogo fiolito à Slar[ Oratore Fiorentino , dopo pochifimi giorni pub ica- 
mente corre fe [errore , dando il luogo fuo all’Oratore Fiorentino , che fu 
M.Muerrardo Scrriflori . Dichiarando Carlo Ottimo , &per fua Maefla il 
Duca <TMua fuo Maggiordomo maggiore per fua lettera in perfona del Ve- 
f couo di Furti [Mnno m . d. x l v i i . alti x x 1 1 1 1 . di Dectmbre . Hallo di- 
chiarato vltimamentc Ferdinando prefente Imperatore, in perfona del Catta 
fiere de' Medici queft’ anno pa fato m.d.lx. il primo d Ottobre. Ver co fi 
lunga pofltfone , con detti givfti Titoli bauuti da Sommi Pontefici, in pre- 
fentia de quali da Taolo Secondo in qui , che fece , & creò Duca di Ferrar 4 



u 

Borfo predetto > *r con faputa gr confenfo loro i Sommi Vontefici hanno con 
[ autorità loro confirmata gr approuata detta Vrecedentia Fiorentina . Gli . 
Imperatori Carlo , gr Ferdinando nelle corti loro fimilmente l hanno appro- 
uata. Ideila Corte di Francia, gr di Spagna è slata parimente lunga gr no - 
toria:cccetto che con uiolentia manifefla nelle guerre pajjate, eh' il Reodrrigo 
bautdo il Duca di Fiorenga per nimico, volle che F Mmbafciatore di Ferrara 
hauejfe il luogo nelle ejfeqttic del Re Francefco , à che contradiffe gr protejlò 
[ Oratore Fiorentino apertami te dolendo fi del torto manifefio : ma tal diclm 
ratione poco importa , come manifefiamente gr notoriamente iniqua coltra 
la hmgbìfiima ojferuanga in quella Regia corte gr per tutto, durando la pof- 
fejfione gr dichiaratane contraria delitduefupremi Vrincipi del mondo,Ta ■ 
paet Imperatore. Di quefia lunga angi lunghi fiima et giujlificata pojfijfìone 
ne fegue , che allegando fi la concezione di tal precedenza ejjlre Hata fatta 
per priuilegio et conflit ut ione de’ jupremi Vrincipi, cofi fi prefnme gr tacqui 
fiata ragione inretrattabile al “Principe Fiorentino gr à fitta Repubhca , la 
quale ragione acqui (lata hoggi non fi può piu alterare tod jputationi ò nuoue 
imaginationi di aual fi voglia altra preminenza: perche habbiamo la confi * 
tutione gir priuilegio de' fiupremi Vrincipi contro à tutti i fondamenti fopra- 
detti. Etd ice M. T ullio, che niffuna ragione di tefla n/cnti ò di legge ha tan ta 
forga , qua le & qua nta ha tv fio del tem po ,'ilquale fa Stabile Cincone uffa 
ogni uoflra ragione . )Tt all incontro i noflri Iurifconfulti moderni dicono gr 
prouano , che la lunga pojfefiione fa che fi prefume al poffeffore eflere flato 
conceflò quel titolo piu gagliardo gr piu forte ch'egli Hejfo fa allegare. Et 
quando la pofleffìonc è antichiffima ,haforga di priuilegio gir di leggala onde 
Je bene il Trincipe fupremo concedeffe vn priuilegio di precedenza à vn men 
nobile , chi dubita che etiam il piu nobile hauefle à cedere ncccjfariamente'.à 
tal priuilegio gr legge ? certo niffuno : gr mafiimamevtc fe il Trincipe che fi 
flimaffe piu nobile fojfe foggetto alla iurifditione del Trincipe fupremo,comc 
è /oggetto il Duca di Ferrara alTapa gr ad Imperadore > gr confequcn te- 
mente a ogni loro ordinationc gr decreto . Dicefi apprejfo ,cbe la Città di 
Fiorenga c tanto piu chiara di Ferrara , gr di quante pretenda effer Signore 
quel Duca > che il ragionarne è piu tofto Juperfluo : eflìndo cofa notoria , che 
quefia Città di valore gr di virtù , d induflria gr d ingegno , di riecheggia gr 
poflanga ha fuperate tutte le Città d Italia , gr fc bene qualch'vna hauejfe 
fatto progrejfo in maggiore Imperio , fi potrebbe dire come diJfeMlejfandro 
Epirota d Aleffandro Magno fino parente, eh' egli haueua battuto à cobattere 
co le f emine, gr effo co gli buomini; co fi Fiorenga co tanto maggiore virtù ha 
fatto i progreffi in T of :a na ,a cqmfiado F Imperio fopraMreggo,Tifa,Vifloia 
gr Volterra Città libsre,gr c'baueuano Iperio et dominio fopra molti luoghi , 
■gr acquiftato tati altri grfuperati Vrincipi gr luoghi potè ti et valore fi, che 
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piu importa hauere aequiftato,& tanto fatto in Tofana, che nel reflo £ Ita- 
lia , la quale già fu dominata & vinta da' Tofani ar.tichi,come è notiffimo à 
chi anco ha mediocre notitia dell' Hiflorie . Onde è ben da marauigliare dvn 
valente IuriJ confato hoggi morto, che però lo taccio , il quale dice in vn f no 
con figlio per la parte aduerfa,che i Duchi di Ferrara hanno dominato in Lem 
bar dia regione piu nobile della Tofana ; parola da poter n.alageuolment* 
leggere f :n%a rifo, ò almeno ferrea giudicare quell bucino men perito^tneora 
ditegli hauejfe notitia delle buone lettere ; fen^a che non è Vrincipato in Ita- 
lia di grandezza, che non fta ò acquiflato ò stabilito ò conferitalo con la par - 
ticipatione eir- aiuto della Città di Fiorenza ; come fi conofce manifeflamentc 
da Carlo Trimo l\e di Trapeli , che vinfe Manfredi con valorofa fattione de 
gli allhora fuorufeiti Fiorentini Guelfi ; che cotanto ben comparsero in quel- 
la giornata > che Manfredi dijfe quella regia parola , che quella fchicra non 
foteua fe non vincere ò che la giornata foffè vinta ò perduta per lui . Il me- 
defimo fi può con fiere de' yinitiant , che buona parte dello slato c'hanno in 
Lombardia acquijlorono con l aiuto de' Fiorentini > fe ben con poca gratitu- 
dine allhora , Jendo fatta la guerra à fpefa commune . yidefi ancora nelfac- 
quiflo dello slato di Milano da Francefco Sforma con il fauore del gran Cofmo 
X V \ de Medici & aiuto fuo ,& della Città di Fiorenza. Se adunque dalla no- 
biltà de luoghi ò perfote fot topo (le fi si ima la grandetti del Trmcipe, non 
fi che alcun poffa mettere à comparai ione i Marchefì &■ Feudatari ) del Du- 
ca di Ferrara à tante nobthjfìmc Città luoghi fottopojli à quel di Fioren- 
7a. Et fe bene i Conti & Feudatari ’j vanno addobbati di ricchi amefi > non 
hanno però la nobiltàfencn per effere prtpoflt algouerno £ vn Caflelloòpiu, 
& la loro iurifdittionc e' precaria dependente dal Signore che glie la concede , 
che non riceue augumento alcuno dal fio inferiore fatto da lui fìeffo , come 
XVI. *Uo Imperatore Gnco fcriffe il Tonte fice {{ornano . Ma qui dice la parte 
aduerfa non hauendo altro rifugio che manifijla cauiUat ione, che tutte queflc 
cefi pofiono procedere fe hoggi fife la medefima F^epublica Fiorentina come 
non è, hauendo mutato forma &gouerno ; fondamento affai debole, per non 
dire ridicolo ; perche prima in ciaj'cuno corpo difiepublrca ò Topolo natu- 
ralmente auienc che fempre fi dice effere il mede fimo, non oflanti lefucccffiue 
muta t ioni ,come per ragione fi fica dicono i I ur ; f con f ulti . Et fe bene in al- 
tri propofi ti dicono , che qualche miflura fa riputare che quel ch'era di ra- 
gione naturale ò delle genti diuenti di ragion ciuile,ciò procede quanto à 
quello , che la ragione ctuile vi ha erretto, & non quanto à quello > che erigi • 
Talmente era per prima, come da’ Legifii fi troua dichiarato ;co fi la Hepubli 
ca dura fempre la medefima rtfpetto al Juo corpo , fe bene qualche qualità vi 
fi va mutando ; fecodo la quale mutatione fi dice nuoua qualità durante firn 
pre la foflan , za,& fendami to & effetto primo. La onde la Città di Fiorenza, 
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éhe anticamente fu diuifia itlfiattione Guelfa & Ghibellina fotto nome di Tqe- 
ri dr di Biàcht, riceuè jpejfi alter attoni dr mutationirJr eflendo ridotta tutta 
à parte Guelfaficacciati i Ghibellini, li quali con l’aiuto del Kg Manfredi heb- 
bero la vittoria à Mont’ M peni,fcacciorono li Guelfi, dr riduljèro tutto il do 
minio a parte Ghibellina, laquale re fi e fin che il Hjì Carlo Vrimo hebbe la vit 
toria contro à Manfredi . Mllhora tornò la Citta pur a' Guelfi che poi fi ; m- 
pre durarono ;dr nondimeno condiuerfimutationi digouerno dr Rato ;dr fot 
to il Vrincipato del Duca d'Mthene,et per il cafo della plebe minuta de’ Ciotti 
bi, dr poi per T^icolò da Vggfno , dr M. Rjnaldo delli. /Cibici, con [ e fillio del 
magnanimo Cofimo,dr alla fina felice ritornata,nella quale Rubili quello fiato » 
chef; bene con alcune breui alteratiom reRà fina Carlo vii t.Itg di Frati 
eia, fiotto il quale fin molto alterato ór ridotto à Confaloniere perpetuo > che 
refi'e molti anni final felice ritorno del Cardinal de' Mcdici,Vapa Leone De- 
cimo dr Clemente Settimo , fitto il quale nella ruitut di poma tanta fu t infio- 
lentia di alcuni ambino fi dr rabbiofi , che concita ta la feccia della plebe non 
fiolamcnte con manifesto facrilcgio ficacciorono quelTnncipe , che tutte le 
Chr Oliane regioni adorauano per Vadre dr TaRore,drfiaa famiglia lUufirifi 
filma con titolo di ribelli, ma contro alli edifitij tnfiegne dr imagini dr memorie 
loro fecero cofie bombili , che à pena nella profiìma depredatione di [{orna sc- 
runo vifle,an\i che quitti non strano vifie,doue le voliue Rat ut de' Vontefi - 
c 1 per le Chiefie furono violate , corni- ntlfamofo Tempio della Tronfiata fu •r 
fatto allhora dalla difi iretione della plebe cofit concitata : dalla quale depende- 
ua giornalmente la vita dr fa robba di tutti coloro che non fecondauano quel 
furore ,ò che pur da qualche fpiauiRigata alle volte dalla piu vile feccia 
Ì b uomini della Città fioffie rapportata per fioretta . QueRa é fa libertà *bc 
qualche vano Intorno di quella fiattione plebea và deplorando effiere fiata op- 
preffia,dr che i Confiultori Ferrare fi boggi con intempefliua compa/fionc ò piu 
tofio temeraria cenfiura vanno impiaRrando per le carte , ponendo fa lingua 
in cielo in taffiare non tanto le attioni publiebe guanto il fiap tenti fiimo Decre- 
to del gloroifo Imperatore, che fiormòyouero con firmò il prefiente Rato prtnei 
palmente,acctocbe fa Kgpublica dr fitta libertà non fioffie piu opprefja dal fu- 
rore plebeo , come ef]o atteRa nel fiuo Vriuilegio da coRoro tenuto à J indica- 
to dr ceufiura . Qjcefia è fa mutatione, che hoggi primieramente con muf- 
fato dr mai piu non vdito fondamento dicono hauere fatto che queflo Trinci 
pato fiuo fiia nuouo dr piu moderno ch’il Ducato di Ferrara ; qua fi che le mu- 
tatimi de' modi del gouemar e faccino tal alter atione, che perif chino le Kgpu 
bltchedr loro flati dr dignità, dr premmentie dr ragioni ; dr chcnon fiia cofia 
indubitata , che quanto piu t gouemi dr flati fi riducono à pochi dr alfa vni 
tà di vno Trincipe,tanto piu fiotto perfetti,come in tutte le ficole de’ Filcfofìydr 
de Lirificonfiulti fi afferma ,dr fa iffemaga dmwRra • ilual Kgpublica, xflL 
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qual Trinciato fu mai che non ricette fc molte mutationi ? la Hepublica 
-Bimana prima fu retta da pè > poi da due Confoli , poi da i Decem viri » & 
fpeffo da Dittatori , e>~ alcuna volta per le (cafoni delia Tlebe furono erret- 
tii Tribuni della Vlebe con grande autorità : poi intramefii i Confili piu anni 
fi refe à Tribuni con la podeflà Confolare ; feciovfipoi i Confoli Vie bei pari- 
mente come de Tatritif ; finalmente fi venne à i Dittatori perpetui , <&■ poi à 
gli Imperatori nella perfona d’Mugufio & defuoifuccejfori. Ve però fu mai 
chi dicejfe , che quella Hepublicafofc (penta , ofoffe nuoua;ò lefue ragioni ò 
preminentie fofjero minori : angifempre tutt'il mondo &i He &■ Trincipati 
le cederono . Et non che altro alle imagini di Verone il He d’ „ Armenia depo-, 
fe il Diademate poi in filmagli refe creauano i Hi > & li depone- 

vano, gir tutt'il mondo sinclinaua loro . In Grecia le Hcpublichc tante vol- 
te mutorono forma, quante fa chi ha lette l'Htslorie . La Hgpublica I initia- 
na& la Genouefe & la Sanefe , fina chi la refe . I mede fimi Duchi di Fer- 
rara fono fiati piu volte riformati con nuoue capitulationi , gr non che altro 
fottopofti alla fttperiorità gr J indicato d'vn V ij domino V initiano ydal quale 
furono liberati da Giulio 1 1 . & ultimamente riformati annone capitula- 
tioni da Leone x. gr poi da Adriano v i .gr da Taolo 1 1 1 . Hanno hauuto l o 
ra maeftri <T entrate,hora fattori, bora capitani di G:ufiitiagr altri; fi chela 
matafione de'gouerni non altera il neruo et la foftantia gr la preminentia gr 
XyiU. la dignità delle Città > gr delh flati . Et baila che la Hepublica refli Hepu- 
blica ; come fenato, dubbio è reftata Hepublica la Fiorentina fotto il Trincipa 
to moderno , come apertamente fi vede nel priuilegio di Carlo Quinto fopra 
la riformatone >gr ordinatone della detta Hepublica [ anno m. dì x x x i. 
fatta in virtù della capitulatione gr accordo tra detta Hepublica gr »/ Capi- 
tano dell’ cjjercito Imperiale , che oppugnaua la Città di Fiorenza con aftdio 
per battere f tacciato 'ferrea caufa la Santità di Vapa Clemente & T Illuflrif- 
(ima famiglia de' Medici della detta Hepublica gr Città , della quale per an- 
tichifiimi tempi era fiata primaria gr capo dclgoucrno d'efa . Venale ae 
cordo gr capitulatione al detto Imperatore fu dato autorità i ordinare lo (la 
to gr goucrno gr regimento della Città gr Hepublica fopradetta; per la qua- 
le auttorità fua MaeSià feguendo nondimeno il decreto publico fopra il Trin- 
ciato della llluSlrifima famiglia de Medici riformò quelgouemo , come nel 
priuilegio dato in ^iuguftaaìli xx\ in. d'Ottobre m. d. xxx. ouejpc - 
ctalmeiite è queflo capitolo . Cupientes eiufdem Heipublicafaluti, liberta - 

ti, quieti, tranquilitati optimè confultum efe^atq; vniuerfalem Italia pa - 
ccm Stabilire , noftramq; Hpmani Imperli dignitatem , gr auBorttatem ( vt 
tenemur ) confer uare, ne rcs iterum ad popularem faGionem deuentre , gr 
propterea dominium atquejibertas dilla Hpipublica periclitari & oprimi 
valeat,eifdcm motufeientia, animo, confilio,&aufforitatepradi£?a tenore 
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prsfentium flatuimus,deeemimus,& declaramus,volumus, <jr iubemus , vt 
deinceps perpetuis futuri* temporibus magiflratus ditta: Rgipublicx eifdcm 
modist&formis eligantur,difonatur,& tnfìituntur,quibus ante eiettam ip 

fam Illuftrifjitnam Medicorum familiameligebantur,difponibantur-atque in 
Jlitncbantur &c. Et ìlei priuilegto del Principato dell' Illuftrifiimo Signor 
Duca Cofmo dato in Montifoneildì vltimo di Settembre m. d. xxx vi i .tra 
f altre fono quefle parole . Orni excelfie l\gipublic& Fiorentina flatus all - 
quandiu,dr prxfertim pcfl fata Illuflrifiimt quondam Mlcxandride Medicis 
Ducis Tema ajjinis no fin non nihil fluttuar i, atq; periculo expofitus , tfr ob 
id prsfentiope iuuandus viderctur,nos qui nibil antiauius aut cariusjiunqua 
babuinms quàtn eius flatus, cui us patrocjnium iam olimfufceperamus augu- 
mentimi & exifliniationem promoucre , & rerum ipfius frinitati confulere, 
c fi aliis maximis Cbriflianx l{eipublicx ntgotijs eramus impeditunolumus 
tamen dceffe, qnin ad dcpeUendum motus,& pericula ipfi fatui feipub. 
Fior. impendcntia,& ad prouidendnm ea, qua optima illius admmiflrationi 
congenere vidcrcntnr . Et poi di fotto per il Conte di Cifuenter Commi fa- 

rio Imperiale à ordinare lo flato di detta I{epublica , fi dice così . ‘Ffos cu - 
pientes virtutefacultatis , & auttoritatis nobis à Cafarea Maie fiate concef- 
fe quieti ac tranquillitati buìus excelfe Ciuttatisy & Domini j Fiorentini prò - 
fpicere,atq; , confulere,qup ob mfauflum obi rum Ducis M lexandri quafifìuc 
tuare videtur Dettar amus mcntem Cfiarec Maie flatis fui f]'e t & e f e, batic ex 
celfam Eempublicà & foucre , & protegerc>& quotidianis benefitiis & gra 
tijsfempcr affccre,ac ab imminentibus procelhs,& periculis ULefam ferua- 
re,lllnflriffmamq; Medicorum familiaithprout femper fectt paterna carità 
te ampletti , ac fua fub protettione foucre, & conferuare ; cumq; ex priuile- 
gio concefo Illuflnfitmo Duci M. lexandro,& Medicorumfamilix clarè con - 
flet , quòd pofl obi: uni Ducis M lexandri abfq; filijs dcccndetttis , proximior 
ex familia de Medicis ad primatum & caput gubernu, dr magiflratuu om- 
nium Ciuitatis Fiorenti a vocatur &c. Et infrawb quam caufam primatus 
prxdittusad llluflrifimum Cofmum de Medicis, vt proximiorem ex familia 
de medicis, dr maiorem natu deuolutus efl, ac decreto publico ,& municipa- 
li editto in executionem ditti priuilegij, dr iuxta intentionem Sac. Ca.fi Maie- 
ftatis contentam in ditto priuilegio , dr ad primatum dr caput [{eipublicA , 
fìatus,dr gubernij Fiorentini afeitus fuit , dr c . Inbxrcntes nos ditto priui- 
legio Cs fireo quafungimurauttoritatedicimus , & dettar amia primatum 
l\eipubl. flatus, & gubernij Ciuitatis dr Domimj Fiorentini deberi Illuflrifi. 
Cofmo de Medicis filo Magnifici Ioannts de Medicis, exclufispenitus di- 
tto lamentio , dr eius posteris » vt inbabilibus dr incapacibus dr legi- 
tinte pr:uatis,qucdq; Illuflrifi. Cofhtus de Medicis fit atq; effe debeat l{cipu - 
blicc Fioritine, gubernij, t flatus^itq; domini j dr regimimi caput et primatus > 
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ù Jub eius precipua cura & proferitone ipfa Ciuitas eSr J\cffublica cum mi ' 
uerfo eius fiata &- dominio regatur,manuteneatur & cotf ruetur, quamdiu 
prxfatus Cofmus vixerìt,eoq; è viuis fublato eius filli, heredes &■ fuccefióres, 
exfuo corpore legitimé defcendcntes mafculi , ita vt tàm prxfatus Cofmus, 
quàm J uccefjorts p rxditti pofiint & valeant acdebeant m omnibus magi- 
firatibus intcrejjc & prxrife,vt primatus & caput omnium prcdittorum ma 
gitt ratuutn , pofiitq; ex Cxfaris gratin rii & fruì e a omnimoda aumentate 
aua llluslrifiimus quondam Mlexander tempore eius obitus poterai &■ rte 
batur . In contrarium facientibus non obsìantibus quibufeunq ; . Seguita 
poi [ approbatione et confirma notte dell' Imperatore dopo la in feritone di det 
ta dichiaratone &■ decreto con quefie parole . Harum prcfentmm tenore , 

ex certa fi icntia,non dutti errore aut impromdentia , fed de omnibus prxdic- 
tis piene edotti, animoque deliberato ac fatio,& maturo Trocerum nostrum 
&• Impertj facri fidelium dilettor um accedente confilio prxnarratam decla- 
rationem,atq;alia omnia & fingala perfxpe nominatimi Comitcm à Cifuen- 
ter mandatarium noflrum, vt prxfertur, atta, gefla,&fupcrius enarrata &• 
infetta in omnibus fuis pHnttis,claufulis,arttculis,partibus,& ftntentys ra- 
ta & grata habentes approbamus,ratificamus,confirmamns,& auttorna- 
musde Imperiala nottrx potesìatis plenitudine, &■ quatenus opus e fi ca om 
nia de nouo decernimus,declaramus , & consli tuimus, ac Imperiali s auttori- 
tatis, er decreti nottri roboris & firmate muntmus,& reliqua : colile dcro- 
XIX, gattoni, comandamenti , & pene ampliffimamente . Et fecondo detto or- 

dine è feguito fempre & fegue lo effetto &goucrno in tutte le fue parti,cc me 
fiotto gf Imperatori fegutua il nome,gouerno,preminentte, fiato, w potetti, 

& Imperio della Fepublica Fumana ;laquale hauea transferito tutto il reg- 
gimento nell Imperatore ^nientedimeno reftaua ]{epubhca &gouernaua; 

& ejfi Imperatori goutrnauano mediami i Mitgittrati , della quale efii erano 
ftefio creati Confcli,Tributii,Tontefici majjimi,& altri, come fi vede in tutte 
t antiche memorie , & come finalmente fi vede in tutte le attioni pnblicbe 
r della Città & ì{epublica Fiorentina . Et fe bene ha tanti Ducati c rfla- 

' ti di quanti fi gloria meritamente il Duca di Ferrara , notoria cofa è , chefe 
egli bauefie ancora molto maggiore numero dittati nel modo che egli ha 
quelli, in tutto però faria come egli è,fottoposìo al diretto dominio del Signo- 
re che glie le ha concepì ; cioè quanto à Ferrara al Tapa , quanto à Modena 
Reggio al! Imperatore, & forfè anco al Tapa;come nel Monitorio di Leo- 
ne Decimo, fi legge, & altroue chiaramente fi conofce ; fe bene il Felino adu 
landò alcune voltefcriffe,che il Duca di Ferrara non conofceuafuperiore fi- 
che da detti Momtorij & comi moni dell' affolntorie capitulationi fi eomince 
effere contro al vero, fi come ancora da i giuramenti di fedeltà <f obedien 

•ga dati dal Duca Borfo, quando fu fatto Duca da Taolo Secondo . Finalmen- 
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te riconofce,gr obedìfce ttelli stati di Trancia il Re di Trancia . Dotte la Città XX I. 
& Dominio della Repubtica Fiorentina da innumerabile tempo inquà ,gr 
majjime da Ridolfo Imperatore , che la dichiari gr laficiò libera del tutto , i 
fiato gr è talmente libera^ che non riconofice alcuno Superiore , eccetto il me- 
de fimo Trincipe che ella ha creato , gr lo Imperatore confirmato . TJelli cui 
priuilegi fopranominatt apertamente fi vede , che egli non fe ne fa patrone, 
ma liberatore gr protettore gr conferuatore della libertà. Mora giudichi chi 
ha il fentimento fimo , chi debba precedere , ò quel Trincipe , che dalla fitta 
Republica è foto riconoficiuto per capo fiupremo , gr non riconofice in terra 
fiuperiore alcuno , onero ancora quel Trincipe che è Duca della Città gr Do- XX II. 
minio Sanefeper Feudo nobile, franco gr fien^a alcuna ricognitionc ne di cen- 
fio , ne di fieruitio , ma con perpetua confiedcratione capitul.ua con il Re Ca- 
tini fico , che con lauttorita imperiale gliel conccffie , debba hauere fiopra di 
fie, ò eguale à fie vn Trincipe Feudatario condì t tornito con molti legami & XXIII. 
oblighi , che riconofice tanti fiupcriori gr correttori gr moderatori quante 
Terre & luoghi egli caualca gr poffiede . E t chi non fit che i Feudi gr cenft 
fono flette di feriti tù ì gr che quanti piu Feudi altri poffiede , tanto piu fi 
troua obligato ,grà tanti piu debbe il fieruitio , gr la riuercntia gr il cenfic, 
gxla obedicntia. A talché è piu tofio da maramghar fi , che Trincipi di XXIIU. 
tanto honoregr di prudentia fi fiano laficiati tirare dall appetito, òforfiedal 
configlio di perjòne imperite gr adulataci, come martini à Roncaglia , che 
fiano Jdrucciolati in un pelago da non poterne vficin fienja quilch. lefion: gr 
detrimento di tanta efiftimatione, quanta C hanno prefia. .A gli altri fionda- XXV. 
menti fie fi haueffe à rifondere à vno à vno fi mult'tplicherebbe in troppa lun 
ghe^a,gr però fi lafaano à dietro, raccogliendoli afi'ai facilmente da quan- 
to è fiopradetto la nflofia à tutte le ragioni , nelle quali fono fondare le lor 
pretensioni ; perche ì antichità del Trincipato non e vera,effendo slata C an- XXVI. 
tichità gr poffian%a della Republica Fiorentina nata gr crefi c iuta gr illnftra - 
ta per qualche ficcolo innanzi che fofiiro ficcche òaficiutte le paludi doue fu 
pofla Ferrara , gr offendo in loro piu volte annichilato ; gr quando fioffie vera 
non farebbe nulla , perche li auttori loro Borfio , gr Hercole , ^Clfonfio » gr 
Hercole 1 1 . hanno obedito gr riuerito la Republica Fiorentona in magi- 
strati gr capi di minore auttorità di quefio affai , gr che hanno ceduto la pre- 
cedentia alla Republica gr fiuoi Oratori , come è dimofiro . Et poi che per fi 
lunga pofieffìone fi è acquiflato la ragione della precedenza , con titoli giu- 
ftijfimi da Tapi gr da Imperatori fi mprc continuata, gr ancora il loro Trin- 
cipato , etiam dalla prima origine , c molto piu nuouo , ò meno antico , che 
quello della Città ò Republica Fiorentina fiempre perfieuerato gr creficiuto 
fino à ho?gi dalla inclinatione del Romano Imperio in qua . Et il Trincipato XXVII, 
del moderno Duca di Ferrara è nuouo à fatto rifletto alla per fona fua Jecon- 
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do il quale rifletto chic prima Trincipe debbe precedere colui che è fatto 
• Principe dapoi ; & coft [ antichità del Trinciato & delTrmctpe è dal M- 
ftro y & F ammniftrationc maggiore fa precedere > bora fé S ammtniflr attorie 
è di tante Città & unto nobili , con tre metropoliune , & tredici o quattor- 
dici P'cfcouadh che tutte fono Siate &fono f otto libera ammimflrat ione, non 
di Feudatari , ma di Trincipi affoluti , non vi fi pfomaccoflarene alyrf 
i Duchi di Ferrara . Chi vuole poi diflutare la nobiltà de luoghi di To J cam ! 
non hauera pago à migliaia £ anni ; & folameute in quefio fi potrebbe jer^ 
nere vn volume ; Lafciafi come cofa notoria per tutte [ hiflorte che i ■ 
fi è tocco. La-nobiltà che nafee dalli virtù farebbe vn altro volumc>& fo- 
gnerebbe forfè entrare in cofe odiofe , che co fi porta li natura delle compara? 
fioni , & però la lafcio à dietro come affai nota & dalla fama de tempi anti- 
chi & de moderni. Et Mila perfora del Duca di Fiorenza & di Sieua>l'”on 
shaueffe rifletto d'offendere la modeflia di fua Eccellenza potrebbe fi fiere 
vn pieno panegirico youero narrando paratamente quello che negli occhi 
£ Italia & di tutte le na fiorii cflerne fi è vifloycon quanta fapientia, con quan 
ta virtù y con quanto valore , dal principio del fuo Trinciato , per lo flati a 
continuo di venticinque anni , hafuperato k maggiori anguflie & differita* 
che mai fupcrafie alcuno altro Trincipe per furio, per potente & fortunato 
che foffe : acquiflato tanti Siati , rotti & difiipati tanti mimici efferati p°: 
tentifiimi,& infìdie infinite ; goucrnato con tanta giuflrtu & prudentia ,ch$ 
tutto l mondo è reflato attonito & pieno d'infinito Slupore . Ma fcrmafi la. 
penna per la caufa detta , 6' parte per non entrare nclt infinito : perche co- 
me diffe colui di Cartagine , di qutfle cofe meglio è di tacerne che dirne poco * 
fir lo affai è imponìbile d.' uguagliarlo ne con parole , ne con ifcrittura . 
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' J^ae s v P p o ni T v r ì» fatto Thùfciam ab inclviatione ,& defò? 
Tj ■ ut ione Rimani Imperi), fefeinlibertatem vindicajje, Etproprijs Icgi- 
JL bus oppidathn vi. riffe , vfq; ad tempora , auibus nonnulla Imperatore* 

'Germani potente s in Itaìtampenetrarunt ; Quibus aliquando nonnulla Cini* 
’tates fecundum facliones adbcferunt , inter qua* nunquam fuit Ciuitas Fio* 
Ventina que femper in libertate vixit , nullumq; fuperiorem rccognofccns > 
prtfertim po/lquam pretto iibertatem redemit à Rodulpbo Imperatore vt in 
nijlorijsnotumefl ;fei fuit diufub protezione Regum iqeapolitanorum i 
Carolo Trimo & Roberto, & fuccejforibus citra ; Qua libertate fuffult* 
treuit opibus , ir Imperio multi* incrementi* autta fub regimine populari 
fubatiis, ^irrctìo,Tifts,Vijìorio ac Volaterris , que Ciuitate* prius libertate 
fruebantur , ir dominio aliorum locorum , fubatli* auoq; complurium Ter~ 
rarum circumiacentium Domini*, vt Cortfxmc Regalo, Cafentinatium Comi - 
te ,atq; aliis tunc in Etbruria regnanttbus ; jldco quòi à fiiubus Eccle/ìf 
Romane Senenfiumq ; ac Lucenfìum , cctera Etbruric loca , partim etiam ex 
tarum diti ione , partim aliunde acquieta pojfedit ir poffidct . 

Hi* temporibus ornne* ferè Italie Trincipe* , prefertimq; F errar ienfes in 
omnibus confaderationibus,& trattati bus Florìtinam Ciuitatem priori loco 
habuerunt , ir Oratore* eius Reipublicc femper Oratore* Ducum, ir Mar- 
cbionum ceterorum precefj'erunt in aula vaticana , Ccfarea Francorum ir 
Hijpanorìt Regum ir vbiq; inconcuffe,donec Vaulus in. Tont. Max. inter 
quem ir Florenttc Duccm nonnnllc /multate* breui tempore interccfferunt, 
indignabundus Oratorem Duci* Ferrarienfis al fiori loco federe velie / ignifi - 
tauit . Qui tameneundem Florentmum Oratorem paucis po/l diebus diferti 
prijlino & altiori loco prcpofuit; Qtta occaftone Fer. -ari enfi um Duci Herculi 
Secundo venit in mentem buiufmodi prerogatiuam , quo iure , quanè ir.iuria 
obripere, ir in hoc quotidie inuigilarc ac macbinari , omiubusq; occafionibus 
intendere ;Ditloq; Florentinoru Duce Caroli v. Imperatori* Jtugufli^zc Re - 
gis Catholici cofaderato belli* curri Francoru Rege vigentibus apud Tariftos 
abeo Rege obtinuit Fiorentini Duci* vt inimicarum partium Oratori Ferra ■ 
rienfem prpferri ; Tqihilominus tamen in Romana Curia que orbi* Chri/liam 
e/l exemplar , ir in aula Imperiali .Augufli predi tli , ac deinde Ferdinand i 
Ccfarts Imperatori* eletti fummorum fecularium Trincipum perfeuerauit 
antiqua, ir inconcuffa Fiorentini Duci* prcrogatiua,eiusq; pofieffio illibata: 
Que ordinano iure prius attendenda e/l ir conferuanda pò effettu,vt ne tur- 
be tur, atq; vtis attori* parte*, ir probationum onus fubflineat , qui contra 
petit ; nam precedere debet qui e/l in poffejfione prccedendi ir quod in vrbe 
Roma feruatur,cfteris loci* objeruari debet ; 7 ^eq; enim inficiar i pote/l Ro- 
manam M ulani hodie quoq ; totius Cbriftiani orbi* caput effe ir omnia Re- 
gna ,et Catbolica loca eidem fafcesfubmittere ut ante iachnatìonem Imperi) 

C tj Roman? . 



Romana Reip.fecerunt omnes Romani orbis ór cxtranea quadam tot ione* » 

Cum antem ad quaft'ionem iuris pracedendi , qua petitorium rejpicit , ve- 
nicndum fu , longaua confuet udine atq; vfuobtentum femperq; pofl homi- 
num mcmoriam obferuatum effe palóni e fi, Ranpub. Floren. Ferrarienfiutn » 
ac Mutmenfium Duci bus antecefiiffe et uni pofi Eorfium Eftcnfcm à Summo 
Tontifice Taulo Secando Ferrarienfium Ducem creatum bis ferme centum 
annis decurfis , cuius etiam fidelitatis , reuerenda atq ; obedientia iuramen - 
tum extat Taulo pr aditto Tontifici prafiitum , ór Florentinorum Oratorcs 
Ferrarienfium Ducum Oratoribus vbiq; pr alato s . 

Qua antiquiffimi temporis vetufias legis vim obdnet,ór conflituti ac pri- 
uilegt] loco habetur, iufq; atq-, proprietatem confert . Troinde prafumuntur 
Tontifice s , ata; Imperatore s ór Reges lege ac priuilegio confiituijfe,vt Fio- 
rentina Refpub. etusq; Rettore* ór Trincipes ,atq; Oratore s pracederent 
Efienfes Ferrarienfium atq ; aliorum locorum,caterosq; eiufmodi Trincipes; 
Valctq; ratio eum precedere debere , qui precedere confueuit vt notumcft. 

Accedit maior,ór latior adminiflrado Fiorentina Reipub. ac Fiorentino • 
rimi Duci* , tum andquitus,tot ciuitatum,locorumq ; , tum bodiepoft ampli- 
ficatnm ad Senenfcm Ditionati vninerfam Imperium ; j Qua ratione ór Tra - 
fettus vrbis , ór Trattori] Confidi, ór Arcbidiaconus * Archipresbytero pra- 
fertur , atq; etiam Tetrus Apofiolus Taulo fuperior eft iudicatus. - dccedit 
Ór quòd clarioribus, ór Illuftrioribus dui tati bus, ac regionibus praeft ; 
Qua ratione tanto digniores futnus , quanto digmoribus imperamus. Ac ce- 
dri quòd Fiorentina Rufpub.eiusq; Trincipes decreto publicoCiuitatis,ac 
confirmatione , ór decreto Cafareo extitit , non vt à diretto dominio , fed ab 
vniuerfali pacis , ór tranquillitatis Cbrifliana Reipub. curatore atq; autho- 
rcór Fiorentina Reipub. protettore, vt eius verbi s Cafareo diplomate di - 
fertè exprimitur : quo etiam pcrfpicuum eft nulla fidelitate nullo cenfu, 
nulla obedientia eam Rempublicam , ipfumq; eius Trincipem Imperio , aut 
Cafari obfiringi ,fedduntaxat federe illam Maiefiatem comiter obferuart : 
Qua omnia in Ferrarienfium Regulis aliter febabuerunt ; Qui ór Roma- 
num Tontificem ór Imperatorem , ór Reges aliosq; Trincipes à quibus be- 
neficia confequuti funt diretto* domino* fidelitate, reuerentia , obedientia, 
cenfu, ac obfequi )s recognouerunt, ór recognofcunt ; quc vna ratio ilio s com- 
par adone Reipub. ac Trinci pis Florentinorom valde inferiore s oftendit. 

7<[eq; bis obfiat fi qui* prò Due f Ferrane obuctrct hfc locumbabuiffe 
vigente Fiorentina Repub. fecus ea extintta , eiusq; potefiate ; quo fieri vi- 
de tur, vt Ducali digmtate injpettaandquior prfferatur , ór quf à digniore 
dignità s inftituta e fi dignior babeatur , vtpotè Apofloltca auttoritate Fer- 
rarienfium Duce creato . Additar fi Dijs placet , natalium lattata nobili- 
ta* , ór famoff imagines predecejforum. 

Ad ' 



» blefarite r effonde tur ea tocum balere poffe , caterìs paribus » atque 

reintegra ,fed jpccics buiuftnodi non funt pares , ncque res integra : Quod 

pares non funt facile colligitur ex pradittis ; adminislratio quippe maior cfl 
ac proinde nobilior ; T^ullum item fuperiorem , aut direttimi dominion re- 
cognofcit, nervini fidelitatem > obfequium , renerentiam debet > qua omnia 
Ferrarienfium Duces inferiori locopofttiagnofcunt » nec detrattare pojjunt ; 
J{es domimi integra non eH ; yfus emm vetufìi tempori s ius quafitum Fio- 
rentina Fgipubl. Florenttnorumque Trinci pi ottendit , ac proinde titulum 
conslitutionem Sedis ^4 poi lotica fummique Tontificisy Imperatorumjue 
J\egum & Tr incip um : In quorum aulis prafentibus , feientibusque ipfis 
Trmcipibus fummis Fiorentini precejferunt , conceffum & conllitutum , 
Quoduullis aids aliorum titulis , rationibusque infpettis infpiciendum est at- 
que obferuandum . 

Qua autem de Republ. dicuntur locum balere poffent fi Trin ripis affum- 
ptione perempta effet J \ejpubl. quod nequaquam verum e fi ; Verum cader n 
manet {{ejpubl. quibufuisadditis , mutatimi minime infpettisyvt in Topa- 
to , legione , buiuftnodi aiunt , & eli apud Hpmanos probatum , cum ne- 

cejjefuit Fpipubl. per vnum confuti > nam Senatus non per inde gerzre pote- 
rat ; V ride conili tuto Trincipe datum esì ei , vtquod conllituiffet ra tutti 
ejfet . Quapropter & Trincipes ipfi teflantur plorisene lodi & legibus 
vigere Hempublic. &fapc qua Trincipibus place bant in Senatu decerne - 
bantur ,fic in Fiorentina Hepubhca legibus , oratoribus , magijlratibus, re 
ttoribus y monetis , caterisque omnibus , qua tipi pubi, confi li js , decretis no- 
mine expediuntur appare t , vt fub Rpmanis Trincipibus folebat . 7^un- 
quid ergo pofl Auguttum & alios Cafares Imperantes Tartborum Fpx,aut 
[Armcniarum effe Imperatori pratulerunt ? minime vero ; fed & Verone 
Imperante ad eiusflatuasin exercitu I\ex ^Armenia diadema depofuity quod 
poiìea Fpmafolentiiter ei Vero impofuit. 

Tratereafi ponas omnimodam omnis potettatis tranflationem in Trinci- 
peni fattavi, iam oirmem edam dignitatem , poteftatemque Fcipubl. in eum 
tranflatam fateri oportet , tranflatis inquit perpetuo in Trincipem Fcipub. 
regimentis , & rurfus populus ei & in eum omne fum Imperiutn & potesìa- 
tem conceflit , & tronfiato, facerdotio legem quoque tranflatam , catera. 

In quem euirn transfer tur res ipfa , omnia qua ad rem pertinent transferun- 
tur , drfubrogatus in locum l{eipubl. in eo ordine ac dignitate fuccedit , 
quem Pgfpublica tenebat , vfdemque priuilegijs vtitur » <jr efl ratio natura- 
li s , ea qua ad viti totem referuntur perfettiora ac folidiora effe > vt de Trin- 
cipatu loquens ex Thilofopborum fententia Bart. egregie probat de regimi- 
ne Ciuitatis ; Tqobilitatem vero natalium atque imaginurti fi quis conferre 
velit , quod infpettis precedentibusfuperfiuum penitus , atque impertinens 

eH 



eli , inuemat ( vt estera jfìleam ) tres fummo j Tontifices » & Chrìfiìanffi- 
mos Francorum Beges Medicea familia extitiffe ; Qutn & antea magmtmik 
lutti Cofmum fieciofo titulo Tatria Tatrem publico decreto in libera Ciuita- 
teawkllxtum bac vna gloria cunftas omnium nobilitata dr gloriai excepif 
ffiSmommemorarc neceffefit EsienfisTrincipesEflehumiÙ Caflello exor- 
tos , obfcuris principili vix tandem paluflribus locisy cognitos>extitiffc: Etil 
fi Boiardi & Zirconi por tenta deducantur ; Quibus vere acfolide lanos,Iapt 
tosfi, ac tAigyptios Hercules ac Dardanos latici -, ac propagati peri taliamj 
Ethrurix Imperium obiettare poffumus ; Torjennxq; Pregna, rt omnis alio- 
rum fpeciofos titulos obfcurare poffint . 

Sedgenus & proauos , qua nonficimusipfi > 

Vix ea noììraputo . 

Efl vlterius prafupponendum qubd Iulius Secundus Tont.Max. publica- 
uit Monitorium contra ^Alpbonfum Ferrarla Ducerti fuper multu enormi- 
bus criminibus etiam Ixfx maiesìatis , & fi dei &firuatis firuandis ipfum 
& eius defeendentes priuauit omni dignitatCy Ducattbus > priuilegqs > & 
ftatibus Ferrarif ac exterorum locorum , reddiditque eos infamety & inhabi 
Ics in perpetui ;Qj*i .Alphonfus deinde fuit resiitutus à Leone eius fucceffore 
fub certis conditionibus & capitulis abfhnendi à confiirationc , c 2r confcede- 
ratione, ac liga & conuentiombus , cum quibusuis alijs Principi bus & To- 
tentatibus abfque licentia Romani Tontificis & abflinendi à confi ciendisfa- 
libus , &fubditis onerandis & altfs buiufmodi.Qui tamen detnde confpirauit 
lontra Bpmanam Eccleftam cinque flatum ac loca auadam inuafit exerci- 
tum Gallicum Ecclefix , ac Caroli v . Imperatore boSlem adiuuit , & alia 
hofìilia aduerfus eos exercuit . Qjuzpropterab eodem Leone rurfus moni- 
tus y & priuatusy exautboratusquefuity ienfurisque,ac pcenis fitbicttus, in- 
habilisque redditus cum omni fua pofleritate. fiurfumq; ab „ Adriano Pa- 
pa v i . fub cifdem , alijsque conditionibus , & cum reincidentia reflitutus . 
Tertio ab eis deficit , hoftes Ecclefix Romana fummique Tontificis ornili fa- 
uoris y & auxilii genere adiuuando ; 7{ec deinde restitusfuit dum viueret » 
nec poftea vfque adTaulum Tertium qui Herculem eius filium pofl annuiti 
M. d. x x x r x . re flit Hit eifdem conditionibus ab eodemum etiam vio- 
late . Ex quibus infirtur , quod Trincipatus donne medicea inflit ut us 
. Anno M. v. xxx. in Republica Fiorentina fupremus fuit antiquior > 
bac noua reflitutionc > & infhtutione Ducatus Ferrarienfe : Et ceffat ad- 
uerfa partisfundamentum fuper antiquiori Ducatu . Infirtur etiam indi - 
gnitas y & mbabilitas , & macula quarumeumque nobilitatimi , & digni- 
tà tum prxtenfarum Eflenfìum Trincipuniy quorum etiam auttores fape 
fuerunt contra Bpmanam Eccleftam eorum fupremam Dominarti diuerfis- 
confi ir ationibusy& trattatibus. 
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Itati eonuentionibm eonduHionum confluì tìereulem Trimum Ferrarla 
Ducerti Mphonfi praditti patrem drbuiui moderni Mphonft proauum 
fuijje conducimi adflipendu militarla l\eipublica Fiorentina , ipfi- 
q ite inferiti uijf e > drparuiffc, vtpubhcii inflrumentis conHat 
•sinni m. cccc. lxxx. & fequcntium . Et pro- 
pterea fine controuerfia minor em & pojlerioremfe 
fe agno luffe. Quibuietiamlnfiritmentiicon - 
fiat ipfum promififfe operai fuas Ferdi- 
nando pegi Sicilia & Mediola - 
nenftum Duelliti de bel- > 
ligerando 

(entra Fpmamtm Tontificem , <&• 

Ecclefiam, &/ic Lcfe 
matejlatii rewn 

fniffe. 
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